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Come eravamo. Una scolaresca italiana nell'anno del Centenario dell'Unita d'Italia



SEMPLIFICARE
LE COSE
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Quando sono entrato per la prima volta nel Rotary nel 1961, sentivo spesso i
dirigenti dire: “Il Rotary deve rimanere semplice”. Infatti, la frase stessa faceva
parte del tema del RI nel 1956-57! Tuttavia, con la sua crescita, in soci e in
programmi negli ultimi 50 anni, la semplicità è stata elusiva per il Rotary.
Il Piano strategico aggiornato del RI per il 2010-13 offre un approccio semplificato
su come mantenere Rotary più forte e incisivo per il futuro. Le tre priorità del piano
sono delle dichiarazioni semplici e brevi, che ci chiedono di (1) sostenere e rafforzare
i nostri club, (2) concentrare ed incrementare la nostra azione umanitaria e (3)
migliorare la nostra immagine pubblica e la consapevolezza.
Il piano è davvero strategico nel senso che ognuna delle tre priorità contiene un
elenco di obiettivi misurabili e, nel contempo, esiste una lista di spunta per registrare
i progressi di tutti gli obiettivi. Stiamo riallineando il budget finanziario del RI
perché rifletta le nuove priorità e stiamo cercando anche di bilanciare le priorità
in tutte le attività del RI. Infatti, anche le tre sessioni di discussione al Congresso
RI 2011 a New Orleans saranno bilanciate tra le tre priorità. Il nuovo piano e le
sue priorità non resteranno lì ad accumulare la polvere su uno scaffale!
Vi prego di notare l’interdipendenza delle tre priorità. Da molti anni ci rendiamo
conto che non è possibile per il Rotary offrire progetti esemplari d’azione senza
aver club forti e, in realtà, i club non sono in grado di reclutare e conservare soci
di alto livello senza avere dei progetti d’azione significativi. La terza priorità riconosce
che, oggigiorno, il Rotary deve ottenere il supporto delle comunità, delle organizzazioni
partner e, a volte, dei governi, per svolgere progetti d’azione di grandi dimensioni
che, a loro volta, aiutano a realizzare club più forti.
Il Rotary oggi è riconosciuto a livello mondiale grazie a PolioPlus. Ma siamo ancora
e comunque un’organizzazione locale, e la nostra forza dipende dalla salute dei
nostri club. Le tre priorità del piano strategico ci ricordano che il successo del
Rotary si basa su una formula semplice: club forti, progetti significativi e immagine
pubblica favorevole. Grazie a Paul Harris e ai pionieri del Rotary, si tratta di una
formula semplice che ha avuto straordinari risultati - oltre ad aver contribuito a
realizzare un mondo migliore!  

Klinginsmith Ray

LETTERA DEL PRESIDENTE INTERNAZIONALE



È QUASI INCREDIBILE:
OGGI UN ITALIANO

SU TRE È ANALFABETA
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Nella nostra consueta intervista, caro Governatore, avremmo potuto parlare della
festa delle donne, oppure dell’Unità d’Italia, di cui quest’anno ricorre il 150°
anniversario. Ma alcuni dati statistici, a dir poco allarmanti, ci inducono a
immediate riflessioni sull’analfabetismo, anche in considerazione del fatto che il
tema del mese rotariano è quello dedicato all’alfabetizzazione.
Secondo le risultanze di un’inchiesta realizzata dal Cede, il Centro
europeo per l’educazione, che dipende dal Ministero della Pubblica
Istruzione, un italiano adulto su tre è analfabeta. Possibile?
“Purtroppo, non si tratta di un'esagerazione, ma di una lettura approfondita della
realtà. Al di là, delle statistiche ufficiali, che parlano di un 10% di persone non
scolarizzate, sappiamo con certezza, anche in base alle più recenti indagini
dell'Ocse, che un terzo degli italiani adulti ha difficoltà di lettura, di scrittura e
di conteggio. Un altro terzo supera queste difficoltà, ma si trova in una situazione
che i sociologi definiscono eufemisticamente ‘a rischio’”.
Che fare allora?
“Per superare gli attuali squilibri, il Paese ha bisogno di migliorare il proprio
sistema scolastico, e di sviluppare un'istruzione permanente per gli adulti. La
popolazione adulta italiana, con i suoi poco brillanti livelli culturali, pesa
negativamente sulle giovani generazioni, e sullo sforzo che la scuola fa per elevare
il loro livello di istruzione. Quando gli scolari provengono da famiglie a basso
livello culturale, studiano come gli altri ma lo fanno con maggiori difficoltà
nonostante il generoso impegno degli insegnanti”.
L'alfabetizzazione, dunque, è ancora un problema degli italiani?
“Anche se la scuola italiana ha compiuto un grande ed encomiabile sforzo di
trasformazione culturale della nostra popolazione (dal censimento del 1951 risultò
che gli analfabeti erano circa il 60 per cento) il dato che emerge dallo studio
dell'Ocse è tuttavia piuttosto preoccupante”.
Si parla di una nuova malattia che ha colpito il Belpaese.
“Si chiama ‘illiteracy’. Ossia scarsa cultura, ignoranza, fatica a maneggiare le
conoscenze che danno accesso al potere o al controllo del potere. Solo il 30 per

Marco Torsello

LETTERA DEL GOVERNATORE
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cento dei quarantenni ha le abilità necessarie per capire grafici e tabelle. Oggi,
nella nostra società, abbiamo due classi ben distinte: una prima, costituita da una
sorta di nuovi Mandarini, persone che sanno decifrare i messaggi mediatici e sono
in grado di esercitare, e condizionare il potere; una seconda classe, invece, è
sospinta ai margini della fruizione culturale.
I nuovi Mandarini rappresentano non più del 15-20 per cento della popolazione.
La maggioranza, invece, si colloca nella «classe culturalmente marginale», stimolata
dai media ad incrementare i consumi ed i comportamenti “globalizzati”, subalterna,
senza identità e notevolmente svantaggiata sotto il profilo dei diritti civili e politici.
Eppure l’ottanta per cento dei nostri concittadini, secondo la ricerca del Cede,
si sente a proprio agio con le competenze alfabetiche che si ritrova e ritiene che
siano sufficienti per adempiere al lavoro e ai compiti quotidiani, ma purtroppo
più della metà di questo 80 per cento è ad alto o medio rischio di analfabetismo”.
Gli analfabeti sono destinati a scomparire?
“Sì! Gli “illetterati”, invece, cresceranno. Sono la nuova frontiera dell’ignoranza.
L’“illetterato” è andato a scuola; è persino laureato, ma rispetto alla complessità
del mondo ha soltanto una piccola fetta di conoscenze, spesso ha difficoltà
linguistiche ed è completamente emarginato rispetto al mondo che le nuove
tecnologie stanno disegnando. Occorrono quindi interventi che risolvano queste
problematiche aiutando non solo i giovani ed i giovanissimi, ma anche gli anziani
che, tutt’oggi, hanno forti difficoltà nell’inviare un ‘sms’, una ‘e-mail’, o a navigare
in Internet”.
Hai delle idee in proposito?
“Altro che! Anzi, lancio da queste colonne una proposta: dare il via, a corsi mirati
a far superare questo handicap ai tanti amici rotariani che ancora trovano difficoltà
ad accedere al nostro Sito Web.
Anche questi amici devono avere l’opportunità di un contatto veloce, diretto e
sempre aggiornato con il vivace mondo virtuale dei nostri club, del Distretto e
del mondo”.



LA MELA DELLA
CONOSCENZA
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Partendo dalla definizione di Gray, in The Teaching of  Reading and Writing: An
International Survey, (UNESCO, Parigi, 1956) si può affermare che una persona
è alfabetizzata in senso funzionale quando abbia raggiunto un livello di competenza,
nel leggere e nello scrivere, tale da poter adempiere efficacemente quelle attività
che presuppongono la lettura e la scrittura, all'interno del proprio gruppo o
cultura. L'alfabetizzazione non deve essere confusa con l'alfabetismo, che è,
propriamente, “il saper leggere e scrivere”.
L’alfabetizzazione, quindi, è la chiave dello sviluppo e uno strumento fondamentale
per sradicare la povertà, aumentare le opportunità di lavoro, far progredire la
parità fra sessi, migliorare la salute nelle famiglie, proteggere l’ambiente, promuovere
la partecipazione democratica.
Alfabetizzazione per integrare. E’ questo uno dei principi fondamentali da realizzare
per risolvere le problematiche di una società futura sempre più multietnica, ed
evitare situazioni drammatiche conosciute da altri paesi europei.
I rotariani possono, anzi, devono dare la possibilità a chi non può, di poter
centrare quel bersaglio, disegnato come “la mela della conoscenza” e riuscire a
far raggiungere quell’importante obiettivo a quella moltitudine di persone alle
quali l’alfabetizzazione è di fatto negata anche come livello minimale di
educazione e di istruzione.
Sono, infatti, convinto che l’insegnamento della lingua alle persone straniere,
legato alla opportunità di lavoro, costituisce uno strumento privilegiato per favorire
la piena integrazione degli immigrati nella nostra comunità secondo uno spirito
di autentica apertura.
Anche il nostro territorio, in quanto ampiamente industrializzato, risente fortemente
del fenomeno dell'immigrazione, fenomeno che ha fatto emergere problemi nuovi
e non di facile soluzione, fra i quali resta in primo piano quello dell'urgenza di
una comprensione reciproca nella vita e nei bisogni quotidiani.
Spesso le probabilità del nostro successo non dipendono solo da noi ma il più
delle volte derivano anche dalla scelta degli altri, e solo se riusciamo ad aiutare
gli altri possiamo sperare di costruire il nostro futuro. Una aumentata capacità
di dialogo, infatti, si presenta (unitamente ad una attenzione alla molteplicità dei
bisogni) come la base per la costruzione di una società inevitabilmente diversa
ma solidale e pacifica.
Nella dichiarazione “Gravissimum educationis” del Concilio Vaticano II è scritto che:
“Tutti gli uomini di qualunque razza, condizione ed età, in forza della loro dignità
di persona hanno il diritto inalienabile ad una educazione, che risponda alla loro
vocazione propria e sia conforme al loro temperamento, alla differenza di sesso,
alla cultura e alle tradizioni del loro paese, ed insieme aperta ad una fraterna
convivenza con gli altri popoli, al fine di garantire la vera unità e la vera pace
sulla terra” (28 ottobre 1965,1).

Maurizio Muratore
Rotary Club Lecce

L’EDITORIALE DEL DIRETTORE



IL “COLORISTA D’ISTINTO”
CHE IRRETÌ
OSCAR KOKOSCHKA

FRANCESCO SPIZZICO: L’AUTODIDATTA RIBELLE

di Vinicio Coppola
Rotary Club Bari Castello

Era un vispo e diligente ragazzo di bottega, al pari del fratello Francesco: imparavano
un mestiere – quello di ‘pittori di stanza’ – per il quale erano contesi da facoltosi
committenti laici e da religiosi; decoravano infatti interni e soffitti, sia in chiese che
in sontuose dimore private o in edifici pubblici. Poi, il soffio autentico dell’arte spirò
all’improvviso nel cuore e nella mente dei due ragazzi e così Raffaele Spizzico, da
‘affrescatore di stanze’ assurse al ruolo di maestro del colore.
Era lui stesso a ricordare quel passato che diversi suoi colleghi, invece, tentano
di rinnegare, come se l’umile gavetta fosse una perniciosa malattia infettiva.
“Venivamo tutti da quella scuola – ricordava sovente a chi gli chiedeva lumi sui
suoi trascorsi –.
Era una scuola dura l’apprendistato nelle botteghe artigiane; s’ imparava tutto
sui segreti del mestiere, ma poco alla volta: dalla mescola dei colori all’impasto,
dalla divisione dello spazio alle sfumature. Oggi basta comprare un tubicino per
avere il colore che ci serve. Prima, invece, dovevi sudare le sette proverbiali camicie
per arrivare al traguardo: dovevi, cioè, fare tutto da solo, provando e riprovando
finché non riuscivi ad ottenere sulla tavolozza questa o quella tonalità”.
Autodidatta ribelle, rifuggiva dalle diatribe tra astrazione e figurazione che ancora
impegnavano l’agone artistico italiano e, pur non rinnegando le proprie radici,
si gettava nella mischia con tutte le forze per lo svecchiamento della cultura
pugliese con l’obiettivo di liberarla dalle pastoie del vedutismo e dell’accademismo.
Insomma, fu tra i primi a prendere coscienza della necessità di una rottura,
dell’urgenza improcrastinabile di sottrarsi ad una ‘routine’ pedissequa e inaridita;
e, grazie a questa cura disintossicante, sovvertiva formule, si svincolava dalla realtà
canonica e, insieme con l’inseparabile fratello Francesco – ormai venivano indicati
con l’appellativo dei ‘Santi Medici’ o dei ‘Fratelli Bandiera’ – approdò a un nuovo
ordine plastico. E in tale alveo s’imbatté in percorsi quasi inesplorati in pittura
e, nel contempo, trovò inediti spunti decorativi tra le forme della ceramica
popolaresca, dall’antichità al Medioevo, fino all’età barocca.
Un “colorista d’istinto”. Così lo definì Oskar Kokoschka, nel 1963, dopo una
visita nello studio di piazza del Ferrarese, a cavallo tra il borgo antico e quello
murattiano: “Ha saputo mantenere vive in sé le radici della tradizione del suo
paese, in modo da continuare ad agire nello spirito della cultura greco-latina,
anche oggi che uno sterile materialismo ed una vile fuga davanti alla vita spaventano
ovunque gli animi umani”.
In dipinti degli anni Trenta - come “La rosa bianca” o “L’ombrello rosso” -
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Raffaele Spizzico risentì le suggestioni di un moderato espressionismo mutuato
dalle lezioni di Onofrio Martinelli e Pasquale Morino. Quest’ultimo apparteneva
allo sparuto gruppo di espressionisti di via Cavour, il primitivo nucleo della
cosiddetta Scuola Romana, di cui facevano parte Mario Mafai, Scipione (Gino
Bonichi) e Antonietta Raphael; un gruppo che si proponeva, puntando alla
‘gustosità della composizione’ e alla ‘voluta umiltà del colore’, di reagire alla
stantìa ripetizione di moduli del Novecento pittorico. A sua volta Onofrio Martinelli,
che dal 1927 è nel novero dei ‘Peintres italiens de l’Ecole de Paris’, mirava a
promuovere un rinnovamento decisivo dell’ambiente culturale pugliese, soprattutto
dei giovani artisti cresciuti, come Raffaele Spizzico, nelle botteghe di decorazione.
Nel vivaio pugliese il Nostro – ad onor del vero – è stato uno dei più solerti ed
effervescenti. Grazie anche alla lezione di Bonnard e di Gauguin nonché agli
influssi grafici adocchiati in Van Gogh, il giovane Raffaele, ormai in aperto
contrasto con il naturalismo oleografico, riuscì a cogliere nel colore e nelle
definizione degli spazi la cifra più autentica; traspariva inoltre, con incalzante
evidenza, l’ansia di rendere essenziale, quasi pura, la forma della natura. Ma se
gli occhi guardavano, sempre più affascinati, alla Scuola Romana e soprattutto
alla moderna pittura francese, il cuore continuava a battere per la sua Puglia, in
particolare per la Murgia, una terra che gli trasmetteva nuove pulsioni; e lui, lungi
dallo scivolare nel realismo, si tuffava anima e corpo nei meandri di quel paesaggio
mediterraneo, riuscendone a far vibrare, da “tonalista amoroso” tutte le corde
cromatiche ed esistenziali. In altri termini, trasfuse nelle opere la propria visione
della vita, acuita da una sensibilità non comune; si avvaleva inoltre della luce per
trasferire nel colore una grazia che non ignora il repertorio metafisico e quello
del realismo magico.
Forme fluide, tinte piatte, semplificazione dei contorni. E ancora: colori non
primari in stridente sovrapposizione, effetti armonici su larghe superfici. L’obiettivo
è superare l’impressionismo e far accettare la deformazione per sfuggire alla
fatalità del reale, senza ridursi ad una monotona registrazione di sensazioni ottiche.
In questa incessante e ansiosa ricerca gli dette una valida mano la memoria: anche
nelle lunghe soste all’aria aperta è sempre lei, Mnemosine, a pilotare la pennellata
per abolire, con tratti rapidi e morbide opulenze, inutili complicazioni formali.
Le linee facevano così a meno del tratteggio, il modellato e i valori cromatici si
adeguavano alla rinuncia di una prospettiva tradizionale che comportava una
deformazione volontaria dei piani.
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Spizzico
Murgia 1985 particolare
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Ed ecco la “Murgia scavata”, la “Murgia rossa”, quella aspra e selvaggia in tutte
le ‘nuances’ – gialli, verdi e azzurri brillanti - che scandiscono l’alternarsi delle
stagioni, in una solarità che talvolta acceca e tal altra si stempera in rivoli
sanguinolenti e materici le cui tracce si perdono nella profondità degli anfratti di
lame e gravine. Un vitalismo coloristico solare che dava la stura ai sentimenti
della vita interiore, trasformando in essenze luminose i pigmenti delle rocce e
delle zolle, nelle quali il bianco degli asfodeli si fondeva con il turchino dei cardi.
E così le apparenti dissonanze cromatiche si rivelavano ammiccanti sinfonie tonali.
Ma non è solo la pittura l’unico amore di Raffaele Spizzico. Ci sono anche sculture,
ceramiche, incisioni, vetrate, nate quasi tutte in quel pozzo di San Patrizio che
era la bottega-studio di piazza del Ferrarese. Da artista poliedrico, si confrontava,
quasi incessantemente, con la sperimentazione di tecniche e materiali più vari:
dal mosaico alla terracotta bianchettata o invetriata, dai bassorilievi alle sculture
in bronzo o in rame. Non trascurava la fantasia popolare, ma non soggiaceva alle
facili suggestioni del popolaresco, sortendo in tal modo un esito artistico colto.
Pomone, stele, totem e feticci facevano parte del suo singolare teatrino, tanti
personaggi che attestano l’intelligente travaso della contemporaneità nell’ordito
classico.
Testimone e attento interprete. Lo attestano, in modo eloquente, anche le opere
più tarde. Come “I disperati”, in cui il dramma dei profughi albanesi, grazie al
serrato impianto compositivo, assunse toni e scansioni di una tragedia greca; una
tragedia che il novello Eschilo è riuscito a rappresentare con la forza delle sue
immagini ed ad irretirci con le dissonanze armoniche della sua intrigante tavolozza.



LA GIOIA DELLE REGOLE
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C’ERA UNA VOLTA...
L’ITALIA

17 marzo 1861.

Nasceva lo Stato

italiano

Lo Stato italiano nacque a Torino il 17
marzo 1961 quando il primo parlamen-
to, nel quale erano presenti deputati
eletti in tutti i territori che avevano ade-
rito al plebiscito unitario, proclamò Vit-
torio Emanuele Re d’Italia ed indicò
Roma, “ove ogni cosa ci parla di gran-
dezza, ma nello stesso tempo ci ricorda
i nostri doveri”, capitale del nuovo Re-
gno.
In realtà, il processo di unificazione era
ben lontano dall’essere concluso e furono
necessari ancora sacrifici e sangue perché
l’Italia vedesse riconosciuti i confini
naturali che, sin dal Trecento, Dante
aveva indicato: “Pola presso il Quarnaro
/ Italia chiude ed i suoi termini bagna”
e Petrarca confermato: “Il bel Paese
ch’Appennino parte / e ‘l mar circonda”.
Il voto del Parlamento riunito a Torino
riaffermò l’irrinunciabile diritto anche
del popolo italiano all’indipendenza ed

di Giorgio De Giuseppe
Rotary Club Lecce
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alla sovranità, ponendo fine alla spar-
tizione della Penisola, durata per
troppi secoli, secondo accordi diplo-
matici che disponevano, dopo con-
giure e guerre, del destino del nostro
popolo a sua insaputa. L’ultima spar-
tizione risaliva al 1815, al Congresso
di Vienna, quello della Restaurazio-
ne, dopo la sconfitta di Napoleone
a Waterloo.
Per uno Stato 150 anni possono es-
sere pochi o molti. Sono pochi, se
confrontati, con quelli del Regno
Unito, della Francia, della Spagna;
sono molti, se paragonati a quelli
degli Stati formatisi recentemente
in Europa, a seguito dell’implosione
dell’Unione Sovietica e della Iugo-
slavia o, in Africa, dopo la fine della
dominazione coloniale.
Pochi o molti, i 150 anni dell’unità
d’Italia sono stati caratterizzati da

una pluralità di eventi, tutti di ecce-
zionale importanza, che hanno de-
terminato una comprensibile com-
pressione storica la quale ha reso, ed
ancora oggi rende, difficoltosa la
metabolizzazione. Tale compressione
ha aggravato la nostra tendenza –
della quale avevano approfittato, per
dividerci, i dominatori di turno – a
dare importanza maggiore ad episo-
di marginali, invece di rinsaldare
l’unità intorno alla consapevole con-
divisione delle cose essenziali per
tutti.
La conferma di simile tendenza si
ha entrando nelle librerie piene di
volumi, i quali confondono le ragioni
dell’unità nazionale con gli errori
politici commessi da alcuni governi
oppure la Resistenza, che fu generosa
reazione popolare alla dittatura fa-
scista da parte di militari nei lager,
di partigiani sui monti e di cittadini
sparsi ovunque, con delitti commessi
da alcuni criminali dopo la libera-
zione.
Distinguere singoli episodi dalle fon-
damentali linee dello sviluppo unita-
rio, invece, è necessario per non
confondere il particolare con
l’essenziale, anche se tutto fa parte,

delle vicende positive o negative, della
storia del nostro popolo. Dai focolai
di proteste contro lo straniero, allo
Statuto albertino, alle quattro guerre
per l’indipendenza, alle lotte sindacali
nelle fabbriche e nelle campagne, al
fascismo, all’avventura coloniale, alle
leggi razziali, alla Resistenza, alla
Costituzione repubblicana, alla rifor-
ma agraria, al boom economico, alla
Comunità prima e, poi, all’Unione
Europea, al terrorismo, alla globaliz-
zazione: tutto ci appartiene. Si sba-
glia, però, se le vicende del passato
vengono strumentalizzate, per per-
petuare polemiche senza sbocco. La
riflessione sul nostro percorso storico
dovrebbe, invece, farci intendere i
vizi, dai quali liberarci, e le virtù, alle
quali ispirarci. Come ripetono gli
americani, nel bene e nel male questa
è la mia Patria!
Chi ricorda il clima nel quale si svol-
sero, nel 1961, le celebrazioni per il
primo centenario dell’unità naziona-
le, con il palpabile orgoglio per il
Paese in appena dieci anni ricostruito
dalle distruzioni della guerra e col-
locato tra le prime potenze industriali
del mondo, non può non paragonare
la diffusa certezza, di allora nel pro-
gresso e nel benessere con gli ango-
sciosi dubbi, di oggi, soprattutto tra
i giovani. Il paragone con gli altri
Paesi, alcuni dei quali avrebbero
motivi per essere sfiduciati ancora
più di noi, non è consolatorio. Ora-
mai, siamo tutti sulla stessa barca ed
i paragoni dovrebbero, se mai, im-
pensierirci maggiormente, non ras-
sicurarci.
Purtroppo, dinanzi alla globalizza-
zione nessuno ha proposto soluzioni
convincenti per affrontare l’inedita
situazione. In assenza, si pensa di
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fronteggiare il nuovo con modesti
aggiustamenti del vecchio: è un er-
rore, che potrebbe rivelarsi suicida,
per noi e per l’Europa.
Le celebrazioni per i 150 anni
dell’unità nazionale, sono occasione
opportuna per avviare una riflessione
impegnativa, come italiani, e come
europei. La storia ci conforta ammo-
nendoci che, anche in passato, ci
furono situazioni dalle quali sembra-
va impossibile venirne fuori e, tutta-
via, superando il qualunquismo pia-
gnone e l’impotenza dei rinunciatari,
la volontà dei protagonisti spalancò
le porte dell’avvenire, quelle che
ancora illuminano il nostro presente.
In realtà, abbiamo doveri da assol-
vere come italiani e come europei.
Come italiani, dobbiamo fare le ri-
forme necessarie all’ammoderna-
mento del Paese.
La nostra Costituzione in alcune
parti è ancora da attuare, mentre in
altre richiede un’attenta revisione.
Abbiamo rinviato spesso le riforme
e, quando le abbiamo fatte, non le
abbiamo inserite in un’unica visione
strategica d’insieme. Per riformare

dobbiamo essere più coesi, perché
l’individualismo può anche essere
utile nella fase preparatoria delle
riforme, ma diviene esiziale quando
bisogna decidere. Dobbiamo rispet-
tare le regole, anche quelle che pos-
sono apparire poco importanti, per-
ché ogni violazione scardina
l’impianto normativo, è pedagogica-
mente devastante e crea spazio alla
criminalità organizzata. Se saremo
capaci di realizzare tra noi solida-
rietà, collaborazione, rispetto, il mon-
do ci guarderà non soltanto per le
sempre apprezzate testimonianze
dell’antica civiltà, ma anche per le
migliori opportunità che possiamo
offrire all’investimento di capitali
esteri, di cui abbiamo bisogno per il
lavoro e per la ricerca.
L’altra riflessione ci riguarda come
europei e parte dalla constatazione
che, oramai, tutti i popoli del vecchio
Continente hanno raggiunto la so-

vranità nazionale e sono associati in
una Unione la quale, per ora, è quasi
soltanto economica. Non basta. Nel
1954, la nascita degli Stati Uniti
d’Europa sembrava fatta con
l’istituzione della Comunità Europea
di Difesa,  ma la decis ione
dell’Assemblea francese di non di-
scutere il progetto, allontanò la pro-
spettiva di un governo unico del
popolo europeo. Da allora, i passi
sono stati modesti, mentre tutto ci
avverte che il tempo stringe. Nel
mondo, l’Europa, come organizza-
zione politica unitaria, non esiste
perché non ha una politica estera
comune e la sua moneta, l’euro, sen-
za uno Stato che la difenda adegua-
tamente, è esposta alle aggressioni
finanziarie. È tempo di vincere le
anacronistiche resistenze in difesa
dei singoli Stati nazionali e puntare
agli Stati Uniti d’Europa: è necessa-
rio per gli europei, ma anche per gli
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altri che rischiano di perdere riferi-
menti essenziali, se la nostra civiltà
fosse travolta.
L’Europa politicamente unita è un
sogno? Forse, ma non è diverso da
quello dei giovani che 150 anni fa
salirono sulle barricate o salparono
da Quarto per un’impresa che sem-
brava impossibile. Si tratta di svilup-
pare con coerenza il movimento ri-
sorgimentale europeo, che puntava
prima di tutto all’autonomia ed alla
libertà delle nazioni ancora dominate
dallo straniero, ma aveva come pro-
spettiva l’unità politica del vecchio
Continente. Mazzini, dopo la Gio-
vane Italia, aveva creato, infatti, la
Giovane Europa. Coerentemente
con tale obiettivo, appena finita la
seconda guerra mondiale, all’art. 11
della Costituzione repubblicana con-
sacrammo, per primi, il ripudio della

guerra e l’impegno a limitare, in
condizioni di parità con altri Stati,
la nostra sovranità.
La fiducia nell’avvenire, ora compro-
messa, tornerà, in particolare tra i
giovani, se sapremo spronarli a cose
veramente rivoluzionarie, a pensare
in grande, a sognare nuovi, entusia-
smanti scenari, a liberarsi dallo scet-
ticismo paralizzante e dalla protesta
inconcludente. Gli Stati Uniti
d’Europa sono la speranza in un
futuro migliore!
Come può essere ripresa un’iniziativa
così difficile e complessa? Anche a
questa domanda la risposta è sugge-
rita dai grandi movimenti che fecero
cadere le dittature con il vantaggio
che, ora, in democrazia, non servono
le armi, ma gli ideali. Occorre rea-

lizzare una sinergia tra singoli ed
associazioni per far maturare
nell’opinione pubblica la proposta
degli Stati Uniti d’Europa attraverso
i quali potremo confrontarci con altri
Paesi che sono grandi quanto un
continente.
Dunque il Risorgimento non è an-
cora finito. Se l’auspicio avanzato in
queste note divenisse realtà, anche
il Rotary, vorrei dire soprattutto il
Rotary, per il prestigio e per
l’autorevolezza di cui giustamente
gode, sarebbe chiamato a svolgere
un’importante compito di sollecita-
zione e di approfondimento. Non si
tratta di schierarsi con un partito,
cosa che mai abbiamo fatto e mai
potremo fare, ma di contribuire ad
una politica alta, nobile, patrimonio
di tutti, al servizio dell’Europa e
dell’intera comunità.
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LA GRANDE CAMPAGNA

La Fontana di Trevi si è vestita di luce
la sera (e la notte) di mercoledì 23
febbraio 2011 per riproporre il mes-
saggio lanciato negli ultimi anni dai
Rotary Club di tutto il mondo: la po-
liomielite si può sconfiggere. Contem-
poraneamente all’iniziativa romana,
il logo “End Polio Now” si è posato
su altre due strutture note nel mondo:
la storica moschea Charminar, in In-
dia, l’edificio della Borsa di New York.
L’inizio della proiezione scenografica
in piazza Trevi, su uno dei monumenti
simbolo di Roma (la stessa operazione
era stata organizzata due anni fa al
Colosseo), è avvenuta alla presenza di
diverse autorità: sono intervenuti il
sottosegretario alla Salute Francesca
Martini, il governatore del Distretto
2080 del Rotary Intenational Roberto
Scambelluri, il governatore del Distret-
to 2120, Marco Torsello ed altri go-

CONTRO LA POLIO,
SI ACCENDONO
I MONUMENTI

di Roberto Scambelluri
Governatore Distretto 2080
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di New York
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vernatori italiani del Rotary. Testimo-
nial della manifestazione è stata
l’attrice Maria Grazia Cucinotta, che
ha accettato di prestare la propria
immagine per la nuova campagna
“This Close”, nuova tappa del pro-
gramma Polio-Plus, aggiungendosi
così alla lunga lista di testimonial
internazionali che hanno a loro modo
aderito al progetto rotariano, tra cui
Bill Gates, la regina Noor di Giorda-
nia, il premio Nobel Desmond Tutu,
Jane Goodal e molti altri protagonisti
della cultura, dello sport e dello spet-
tacolo.
La serata si è aperta a Palazzo Poli,
l’edificio su cui è poggiata la fontana,
con la conferenza stampa di presen-
tazione dell’iniziativa moderata da
Roberto Giacobbo, alla quale sono
intervenuti oltre a Scambelluri, anche
Elio Cerini, board director del Rotary
International, Maria Antonella Fusco,
direttore dell’Istituto Nazionale di
Grafica, Steve Buccellato, celebre
artista illustratore che ha realizzato
un fumetto sulla storia della poliomie-
lite. Il fumetto e i bozzetti che lo com-
pongono sono in mostra nella stessa
sala (la sala Dante).
Alle 19, dopo la presentazione della

campagna di comunicazione “This
Close” e gli interventi dell’onorevole
Martini, della signora Cucinotta e di
Elio Cerini, gli ospiti della conferenza
si sono trasferiti in piazza, raggiun-
gendo tutti coloro che nel frattempo
si erano radunati davanti alla fontana
per assistere alla proiezione scenogra-
fica. Il logo della campagna è rimasto
proiettato per tutta la notte sulla Fon-
tana di Trevi.

LE ALTRE MANIFESTAZIONI

La stessa cosa è accaduta a New York,
con proiezione sul Palazzo della Borsa,
e nella città indiana di Hyderabad,
sul Charminar, la celebre moschea
con quattro minareti e quattro torri.
L’accensione del logo End Polio Now
in India è stata particolarmente sim-
bolica perché il 2011 nasce con
l’auspicio di essere un anno chiave
nella lotta per debellare la malattia in
quel Paese, uno dei quattro ancora
polio endemici, in cui cioè la trasmis-
sione del poliovirus selvaggio non è
mai stata arrestata (gli altri sono Af-
ghanistan, Nigeria e Pakistan). L’anno
scorso, l’India ha comunque registrato
un record minimo di casi di polio:
appena 42.

Nella settimana del 23 febbraio, anche
altri palazzi e monumenti hanno ri-

proposto la proiezione della campagna
anti-polio: il Palazzo del Governo
KPT a Karachi, in Pakistan; il Castel-
lo Kanazawa, in Giappone; il Taipei
101 Building, a Taiwan; il Forte di
San Cristobel, a San Juan (Porto Rico);
il Palazzo del Parlamento olandese,
L’Aia, in Olanda.
Queste illuminazioni in tutto il mondo
hanno voluto mostrare l’impegno del
Rotary nel combattere la polio “finché
non verrà debellata”, come ha dichia-
rato Carl-Wilhelm Stenhammar, pre-
sidente della Rotary Foundation, a
capo del programma del Rotary con-
tro la polio. Che poi ha sottolineato:
“La nostra speranza è che la gente di
tutto il mondo veda questo messaggio
d’impegno e si unisca al Rotary ed ai
suoi partner nello sforzo storico per
liberare definitivamente il mondo da
questa malattia paralizzante”.

CONTRO LA POLIO, IN PRIMA FILA

La lotta alla poliomielite costituisce
dal 1985 una priorità del Rotary, che
da allora ha raccolto oltre 1 miliardo
di dollari, con l’effetto di ridurre del
99 per cento la diffusione della malat-
tia nel mondo. Quel rimanente 1 per
cento si propone di spazzarlo via con
questa ultima, grande mobilitazione
mondiale, iniziata con l’impegno della
Fondazione Gates che nel 2008 ha
donato al Rotary 355 milioni di dol-
lari, a fronte di un impegno del Rotary
per ulteriori 200 milioni da raccogliere
entro il 2012.

Il 23 febbraio

proiezioni per tutta la

notte. A Roma, Maria
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PARI OPPORTUNITÀ
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La medicina è, da sempre, unisex e,
nella concezione e nella pratica, di
genere maschile anche se, tra uomo
e donna, sussistono differenze sostan-
ziali. Ma, di queste, il “praetor” in
camice bianco, “non curat”.
L’anatomia, la fisiologia, l’assetto
ormonale, i processi psico-fisici e le
devianze parafisiologiche e patologi-
che si strutturano, evolvono, attuano
in maniera differente seguendo logi-
che di genere. I due sessi non sono
solo diversi ma opposti.
Ma, di solito, non se ne tiene conto
ed accertamenti, studi, ricerche, dia-
gnosi e terapie sono, nella pratica,
unisex, cioè maschili.
La ricerca, per esempio,  si esplica
in maniera univoca sull’uomo, salvo
rare eccezioni collegate, la maggior
parte delle volte, alle patologie più
specifiche della realtà femminile (gra-

LA MEDICINA?
UNISEX

di Nicola Simonetti
R.C. Bari

Le teorie di genere

applicate al diritto

alla salute

Spizzico
Locorotondo (particolare)



vidanza, menarca, menopausa, ecc).
Oltre tutto, risulta più facile e con
minori implicazioni e rischi, anche
medico-legali e finanziari, sperimen-
tare sui maschi.
L’epidemiologia di genere non viene
presa in considerazione e non si tiene
conto vi sono malattie che colpiscono
soltanto o in numero statisticamente
maggiore le donne o gli uomini e gli
stessi sintomi di una singola patologia
sono differenti a seconda che il pa-
ziente sia donna oppure uomo.
Se prese in opportuna considerazio-
ne, queste differenze consentirebbero
prevenzione, diagnosi, terapie più
appropriate.
“Pazienti e medici – dicono Letizia
Gabaglio e Elisa Manacorda, gior-
naliste scientifiche, in “Il Fattore X”
(Castelvecchi ed.) – ignorano o tra-
scurano questa verità ed il risultato
è che molte malattie sono diagnosti-
cate male e non curate in modo
ottimale”.
L’esempio più semplice è quello
dell’infarto del miocardio i cui sinto-
mi, nella donna, sono prevalente-
mente a carico dell’apparato
respiratorio (mancanza di respiro,
sudori freddi, vomito) mentre,
nell’uomo si concretizzano, preva-

lentemente, in  dolore localizzato al
torace anteriore, spalla, arto superio-
re di sinistra. E, nella prevenzione
dell’infarto, l’aspirina non è per la
donna in quanto, per il suo organi-
smo, inefficace ed il sotalolo può
provocarle tachicardia.
La patologia coronaria, inoltre, inte-
ressa la donne circa 20 anni dopo
l’uomo.
Il 38% delle donne colpite da infarto
muore entro un anno e, se ad inte-
ressarle è un ictus, decede, nei 12
mesi successivi, il 25%. Per gli uomi-
ni, invece, queste percentuali sono,
rispettivamente, 25% e 22%. Inoltre
il 64% delle infartuate non aveva
avuto, in precedenza, una diagnosi
di cardio-coronaropatia rispetto al
50% degli uomini.
Il by-pass è più rischioso e meno
efficace mentre il Pacemaker è più
valido nelle donne. Ma queste sono
meno trattate con quest’ultimo pre-
sidio terapeutico.
Le malattie di cuore, registrano un
ingravescente aumento tra le donne
ma, nonostante differiscano dimen-
sioni dell’organo (più piccolo), fre-
quenza dei suoi movimenti (3-5 bat-
titi per minuto di più), intervallo QT
(tempo di smaltimento degli impulsi

elettrici) e vi siano variabilità legate
a ciclo mestruale e gravidanza si
parla sempre di cuore unisex.
L’ipertensione femminile è il rischio
più importante, insieme all’età, per
lo sviluppo di cardiovasculopatie;
nell’uomo tale rischio scende al quar-
to posto; il rischio di mortalità coro-
naria è 3-7 volte superiore nelle dia-
betiche.
Somministrare un farmaco ad un
paziente oppure ad una paziente
non è sempre univoco in quanto
ormoni ed enzimi dell’organismo
influenzano assorbimento, metabo-
lismo e funzioni dei principi attivi
somministrati i quali, spesso, ne sono
addirittura condizionati in maniera
n e g a t i v a  o  p o s i t i v a  s i n o
all’annullamento od inversione
dell’efficacia.
Alcuni farmaci (antiaritmici, anti-
biotici, antimalarici, neurologici,
ecc) possono provocare, quale effetto
collaterale, torsione di punta del
cuore (tachicardia maligna con ri-
schio di morte improvvisa). Il 70%
di queste torsioni si verifica nelle
donne.
Le donne  sono colpite da attacchi
di panico due volte più degli uomini,
da depressione od ansia o fobie (con
manifestazioni, spesso, differenti) il
doppio (identica prevalenza, invece,
prima della pubertà), quali peculia-
rità racchiude la sessospecificità del
cervello ed il ruolo specifico di or-
moni, ambiente, cultura, cosa na-
sconde, in realtà, la sindrome preme-
struale o post-partum (al di là delle
semplicistiche interpretazione cor-
renti), perché i livelli di serotonina
sono, in media, più elevati
nell’uomo? “Ignoramus” o conoscia-
mo superficialmente e, soprattutto,
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non ne teniamo abitualmente conto
adeguato.
Il Parkinson è 1,4 volte più frequente
nell’uomo ma – si è accertato solo
da poco tempo – l’utilizzazione di
farmaci antinfiammatori non steroi-

dei (esclusa l’aspirina) fa aumentare
del 20%, nella donna, il rischio di
sviluppare la malattia mentre lo ri-
duce del 20% nell’uomo.
L’Alzheimer, invece, preferisce le
donne, ne punisce maggiormente le
strutture cerebrali, le uccide di più.
Il sovrappeso diventa acquisizione
più facile per le donne perché il loro
tasso metabolico (le calorie necessarie
per mantenere le funzioni basali vi-
tali) è inferiore dell’11,2% e la spesa
energetica è dell’8% più bassa rispet-
to all’uomo. Un calo di peso superio-
re al 3 per cento procura, nell’uomo,
maggiore riduzione del rischio di
diabete.
Le fumatrici hanno maggiori proba-
bilità di sviluppare broncopneumo-
patia croniche e, dato, lo stesso nu-

mero di sigarette fumate, hanno il
20-70% in più di probabilità di svi-
luppare cancro polmonare (adeno-
carcinoma e, in particolare cr. bron-
chioloalveolare) e la terapia risponde
in maniera ambigua in rapporto,
anche ai livelli di estrogeno, gravi-
danze pregresse, età di menarca e
modalità di mestruare. Le donne
rischiano 4-5 volte più di sviluppare
ipertensione polmonare. Le differen-
ze biologiche vanno capite per poter
curare bene.
Ma, per ognuna di queste patologie,
la medicina non fa differenze di pre-
venzione e terapia.
Molte le differenze collegate al gene-
re; poche, controverse, sottovalutate
le ricerche, le indagini, le terapie
colorate di rosa.
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Nell’Economia è in atto un mec-
canismo, purtroppo strutturale,
che presenta evidenti limiti nel
funzionamento della distribuzione
del benessere.
Infatti, sin dall’inizio delle storia,
gli uomini si sono divisi in uomini
ricchi e uomini poveri e, forse, in
fortunati e meno fortunati.

Studiando il funzionamento dei
meccanismi di formazione e distri-
buzione della ricchezza, e quindi
del benessere, si è scoperto che il
migliore risultato possibile da ot-
tenere sarebbe dovuto essere il
massimo benessere per il maggior
numero di cittadini, nei fatti, il
maggior benessere si sta concen-
trando nelle mani del minor nu-
mero di cittadini.

Per una ragione misteriosa, più di
tanto l’uomo non può fare.
Dio ha però posto, in un angolo
del cuore dell’uomo, un seme chia-
mato “solidarietà”.
Se questo seme viene coltivato e
se questo sentimento viene messo
in atto, certamente potremmo ri-
durre il numero dei meno fortu-
nati.
Man mano che viene coltivato, il
seme della solidarietà cresce e
prende il posto della pianta dell’
”egoismo”.
Tutto questo mette in moto il mec-
canismo virtuoso dell’altruismo
che genera altro altruismo.

SOLIDARIETÀ

“I GESTI DI REALE SOLIDARIETÀ
RAPPRESENTANO
LA FORMA UMANA DEI MIRACOLI”
di Tommaso Terragno



NELLA FREDDA POTENZA
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A Potenza, a gennaio fa freddo, molto
freddo. Al seminario distrettuale sulla
leadership, a Potenza, faceva caldo.
Caldo l’ambiente, di una amicizia
sentita; caldo il parterre, di relatori
coinvolgenti; calda l’atmosfera della
discussione, carica di temi centrali
nel nostro Rotary.
Alle canzoni del napoletano Mario
Maglione della sera precedente e che
ancora riecheggiano nella mente,
sono dovuti i sorrisi al caffè di
benvenuto. E con il sorriso mio e di
Marco Torsello, che insieme deci-
demmo di confezionare l’evento nel
capoluogo lucano, con mia irrespon-
sabilità e con suo coraggio, si apre il
seminario distrettuale di formazione
più importante dell’anno rotariano.
Giornata tersa a Potenza, fuori dal
Centro Congressi del Park Hotel ci
sono zero gradi, freddo secco. Dentro

QUEL CALDO
SEMINARIO SULLA
LEADERSHIP

di Francesco Lacerenza

Il seminario

distrettuale

di formazione

più importante

dell’anno rotariano
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è il governatore ad accendere i ri-
scaldamenti: “alla base dell’ azione
di ogni uomo –dice Marco Torsello
in apertura- vi è la sua leadership”.
Che è tante cose messe insieme e la
prima di certo è la volontà a prepa-
rarsi. Ecco la molla che ha spinto
tutti i rotariani che affollano la sala
a partecipare al seminario. La lea-
dership muove qualunque organiz-
zazione verso l’eccellenza e il succes-
so. Dunque proprio il Rotary non
può farne a meno.
E’ il sottoscritto, in qualità di Presi-
dente del Rotary Club di Potenza,
a fare gli onori di casa. Ma la scena
è subito dei relatori. Tutti di elevato
spessore culturale, tutti padroni delle
tematiche, tutti tesi a conquistare
una platea rotariana pronta a cresce-
re, ancora una volta tutta insieme.
Il primo è Giovanni Fasanella, sag-
gista (sono suoi Intrigo Internazio-
nale scritto con Rosario Priore e
1861, per citare solo gli ultimi) e
giornalista parlamentare di Panora-
ma. Accattivante la sua passeggiata
nella storia del nostro novecento ad
incontrare quelle figure consacrate
leader: De Gasperi, Togliatti, Andre-

otti, Moro, Berlinguer e forse inatte-
so, quello più vero, Enrico Mattei.
Tutti con la stessa caratteristica: rea-
listi del presente, visionari del futuro,
comunque sicuri al timone della bar-
ca (sia essa lo Stato, l’Istituzione o
l’azienda) alla deriva e nella tempesta
(il dopoguerra, la guerra fredda, i
due blocchi contrapposti di America
e Russia), a governare strascichi do-
lorosi di decisioni spesso impopolari
(solo un leader le sa prendere) con
l’unico obiettivo (sovranità dello Sta-
to, tutela della democrazia, autono-
mia dell’azienda) di riportare la nave
in porto con sano l’equipaggio e
salvo il carico.
Ed ecco Ivan Rebernik, responsabile

customer service di Enel, a tracciare
la figura del leader d’azienda, a far
capire, che bello!, ciò che lo differen-
zia dal manager: il primo ha
l’intuizione, il secondo la pianifica;
l’uno vede la meta, l’altro traccia la
rotta; il leader progetta, il manager
dirige.
A questo punto ho dovuto dire qual-
cosa anch’io che mi intendo delle
malattie degli uomini. Perché ve ne
sono alcune che colpiscono proprio
i leader. Sono un insieme di sintomi,
per questo vengono definiti comples-
si, che affliggono la psiche, il carattere
e l’umore dell’uomo e ne compro-
mettono la leadership. Vi è il Com-
plesso di Sisifo, quello di Faust e, un
tantino più pericoloso nel Rotary,
quello del troll.
I troll sono creature leggendarie della
vecchia tradizione scandinava, uma-
noidi dispettosi che abitano caverne

De Gasperi, Togliatti,

Andreotti, Moro,

Berlinguer, Enrico Mattei.

Tutti con la stessa

caratteristica: realisti del

presente, visionari del

futuro



e foreste. Più vicino a noi, chi naviga
in rete lo sa bene, sono detti troll
quelle persone che aprono un forum
senza alcun obiettivo che non sia
quello di far litigare i visitatori fra
loro.  Il troll è una persona che ha
una visione acida e negativa della
vita. Si lagna e si lamenta costante-
mente anche quando va tutto bene.
Oppositivi nei confronti dell’autorità,
rispondono alle richieste provenienti
dall’alto con indugi, negligenze, di-
menticanze, inefficienze intenzionali
e scuse zoppicanti. E’ piu’ facile tro-
vare i troll in quelle organizzazioni
dove la performance non è il princi-
pio conduttore, dunque attenzione

La differenza tra il leader

e il manager d’azienda:

il primo ha l’intuizione,

il secondo la pianifica;

l’uno vede la meta,

l’altro traccia la rotta;

il leader progetta,

il manager dirige
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nel Rotary dove ad ogni presidente,
bersaglio preferito del troll sarà ca-
pitato quanto riportato nella vecchia
cartolina degli anni settanta, pubbli-

cata in questa pagina e ritrovata su
un bollettino rotariano di un club
lombardo, che già metteva in guardia
sul fenomeno del trollismo.

Vito Casarano apre gli interventi
programmati. Il PDG e Istruttore
distrettuale ricorda la leadership co-
me strumento per il raggiungimento
degli obiettivi che un Club Rotary
si prefigge. Lo segue Luigi Galantucci
a capo della complessa e bellissima
macchina del nostro Ryla. Poi i ra-
gazzi, come giusto che sia, Rappre-
sentanti di Rotaract ed Interact ad
affermare i principi delle leadership
nascenti.
Infine sul palco si tirano le somme.
Il leader deve avere buon carattere,
carismatico, preparato, innovatore.
Tutti guardano lui, il nostro leader,
Marco Torsello che sul palco conclu-
da questo caldo, appassionato semi-
nario sulla leadership.

Alimentazione, Alfabetizzazione, incontro
tra i Popoli fonte di Pace e di Sviluppo,
i Valori del Rotary si celebrano nella 3
giorni a Brindisi, dal  6 all’8 Giugno 2011,

Brindisi porto dell’Umanità: porto di Pace,
Accoglienza, Speranza, Solidarietà.
Il Rotary International Distretto 2120,
Commissione Immagine Pubblica R.I., il
Comitato Italiano WFP (Programma Ali-
mentare Mondiale delle Nazioni Unite),
la Flotta Italia Sud Est dell’ International
Yachting Fellowship of  Rotarians, orga-
nizzano una tre giorni a Brindisi di impor-
tante valore sociale, umanitario e sportivo:
- II° Meeting IYFR delle Flotte del

Mediterraneo e del Mar Nero
- Celebrazione del 150esimo

dell’Unità d’Italia,
- XXVI edizione Regata Interna-

zionale d’altura Brindisi-Corfù .
Grande momento d’incontro tra rotariani
provenienti dai diversi paesi del Mediterra-
neo e del Mar Nero, rotariani dei Club del
Distretto, Istituzioni Civili e Militari  locali,

nazionali ed internazionali uniti per:
Storia-Sport-Solidarietà
XXVI  Regata d’Altura Brindisi-Corfù,
la più importante regata d’altura
dell’Adriatico,
Storia di Brindisi nel 150esimo dell’Unità
d’Italia, Brindisi Capitale d’Italia ma anche
Capitale di Accoglienza e di
Pace, di Solidarietà e di Spe-
ranza.
Raccolta fondi per i progetti di
alimentazione scolastica del
WFP, a sostegno della lotta
contro la fame nel mondo: sfa-
mare i bambini e dare loro una
istruzione significa, anche, dare
la speranza di un  futuro mi-
gliore, libero, autodederminato
.
Da Brindisi parte la Regata
della Solidarietà come par-
tono i più grossi aiuti umanitari
al Mondo (ONU).
Tutti i Club Rotary Interna-
tional del Distretto 2120, sono

invitati a partecipare, collaborare, condi-
videre, e contribuire a questo importante
evento rotariano.
Lunedi 28 febbraio 2011 ore 20,00 hotel
Internazionale si incontreranno i club
della zona Brindisi per la condivisione del
progetto. Seguiranno incontri nelle altre
zone del distretto 2120.
F. Facecchia , G. Garrisi, A. Gigante, V.
Longobardo, V. Pirato

DA BRINDISI A CORFÙ PER LA SOLIDARIETÀ

Uomini che vanno per mare...con la stessa vela... per gli stessi ideali



SANDRO BARBAGALLO
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“GLI ANIMALI
NELL’ARTE RELIGIOSA.
LA BASILICA
DI SAN PIETRO IN VATICANO”
A FAVORE
DI POLIO PLUS

di Massimo Perrone
Rotary Club Gallipoli

Un’iniziativa

dallo sguardo

“lungo”

La Basilica di San Pietro, il più gran-
de tempio cristiano, con una super-
ficie di circa 25.000 mq. e con un
perimetro esterno di 1.778 metri,
con  44 altari, 11 cupole, 778 colon-
ne, 395 statue è ricchissima di opere
d’arte, ma non tutti conoscono il
tesoro segreto che si nasconde al loro
interno.
Un tesoro composto da migliaia di
animali tra mosaici e sculture svelati
ora in un libro.
Lo “zoo sacro”, come venne definito
da Mons. Giovanni Fallani, presiden-
te della commissione Arte sacra della
Santa Sede durante il pontificato di
Giovanni XXIII, censito dallo storico
e critico d’arte Sandro Barbagallo.
Nato a Catania, trasferito a Roma
dove consegue il diploma in Conser-
vazione Beni Archivistici presso
l’Archivio Segreto Vaticano, si laurea



a Siena in Storia dell’arte contem-
poranea con una tesi sull’artista Si-
mona Weller, oggi sua moglie. Perito
d’arte del Tribunale di Roma e mem-
bro dell’Associazione Internazionale

Critici d’Arte ha curato mostre e
monografie collaborando alle grandi
mostre del Vittoriano (Degas, Tou-
louse-Lautrec, Manet, Matisse, Gau-
gain, Renoir, Picasso). Collabora
come critico d’arte per il giornale
L’Osservatore Romano ed è com-
mendatore dell’Ordine Equestre del
Santo Sepolcro di Gerusalemme.
Il libro dal titolo “Gli animali
nell’arte religiosa. La Basilica di San
Pietro in Vaticano” edito dalla Li-
breria Editrice Vaticana (Città del
Vaticano 2010, 240 pagine, Euro 33)
è il frutto di oltre due anni di ricerche
svolte nella Basilica. Si scopre così
che all’interno di San Pietro, oltre a
500 api, 470 colombe, 100 draghi,
vi sono anche leoni, aquile, farfalle,
serpenti, elefanti, delfini, lucertole,
gatti, cani, coccodrilli e tante altre
specie.
Tra i meriti del libro, commenta

nella prefazione Paolo Portoghesi,
va riconosciuta all’autore “la capacità
di offrire, con il linguaggio eloquente
delle immagini, un importante argo-
mento per chiarire il rapporto  tra
il cristianesimo e il mondo animale”.
Sandro Barbagallo, con spirito rota-
riano, ha deciso di donare una parte
di ricavato del suo libro (10 euro), se
acquistato dai Rotariani, al program-
ma Polio Plus della Rotary Founda-
tion.
Per richiedere il volume rivolgersi al
tesoriere distrettuale Massimo Per-
rone (maxperrone@tin.it)
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L’autore ha deciso

di donare una parte di

ricavato del suo libro, se

acquistato dai Rotariani,

al programma Polio Plus

della Rotary Foundation

Articolo a firma di Sua Eminenza Rev.ma il
Cardinale Gianfranco Ravasi, Presidente del
Pontificio Consiglio della Cultura e delle
Pontificie Commissioni per i beni culturali della
Chiesa e di Archeologia Sacra, apparso su IL
SOLE 24 ORE del 20 febbraio 2011
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Ha fatto benissimo il Presidente del Ro-
tary International Club di Brindisi, Di-
stretto 2120, Avvocato Roberto Fusco,
a coinvolgere anche il Rotary  “Appia
Antica” nella riunione culturale del 9
febbraio scorso, quando nel Salone Reale
del Grande Albergo Internazionale di
Brindisi si è voluto onorare, nella sua
qualità di poeta dialettale, l’illustre avvo-
cato penalista, Ennio Masiello, già Sena-
tore della Repubblica, Difensore civico,
demologo e scrittore.
L’avvocato Masiello è ormai da anni che
risulta impegnato nell’encomiabile com-
pito di diffondere e divulgare il dialetto;
egli, generosamente, si spende nelle scuo-
le, nei teatri, nei circoli privati, nelle
piazze, perfino nelle chiese.
Il pubblico che ascolta i suoi componi-
menti rimane inchiodato al suo posto e
con stupore ed entusiasmo memorizza
le parole dialettali in rima o sciolte, pen-

dendo dalla competenza filologica di
questo “Magister”.
Le poesie di Masiello, mentore del sapere
locale, sono ricche di un solido e pregres-
so retroterra culturale, di anni di ricerca,
di innumerevoli letture capaci di rinsal-
dare conoscenza e competenza, per cui
i suoi lavori poetici sono criticamente
apprezzabili, belli, linguisticamente sciolti
e facilmente memorizzabili, caratteristi-
che capaci di trasformare una poesia in
baluardo culturale.
Masiello sa bene che il dialetto è terreno

fertile per la satira, così, attraverso l’antico
idioma, ben si propone, si destreggia e
furoreggia da par suo e spesso denunzia
le seccature che angustiano il cittadino,
biasimando ogni e qualsiasi eccesso. Al-
lora, eccolo “colpire” ogni ambito della
società: la vita militare, clericale, sportiva,
amministrativa e, preferibilmente, quella
politica.
I soci rotariani e i gentili ospiti hanno, a
ragione, affollato oltre ogni misura tutti
gli spazi disponibili della storica sala,
rendendo merito alla verve poetica
dell’avvocato Masiello che, tra l’altro, è
capace di trasfondere nella lingua del
popolo i suoi migliori sentimenti insieme
al folclore in quanto tale, ma capace
anche di segnalare le preoccupazioni
presenti e quelle future.
Una serata, da inserire, di diritto, negli
“annali”, poiché i fortunati presenti sono
stati esclusivi testimoni di una sorta
d’inventariazione del vasto patrimonio
lessicale brindisino, in un momento in
cui la globalizzazione sembra, a torto,
voler cancellare ogni peculiare caratteri-
stica dei dialetti italiani, appianando e
appiattendo ogni eredità e ogni vetusto
bagaglio della tradizione linguistica re-
gionale e locale.
Le poesie sono state impeccabilmente
recitate dalla Signora Teresa Guadalupi
e dal Signor Giancarlo Cafiero.

 Antonio Caputo

ROTARY
CLUB BRINDISI
E ROTARY APPIA
ANTICA

ENNIO MASIELLO,
MAGISTER IN
VERNACOLO

Il Presidente del RC Brindisi e il poeta dialettale Ennio Masiello

Intervista all’Avv. Masiello
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Una cultura, quella marinara, da sempre
simbolo della nostra città che ha contrad-
distinto Molfetta negli anni, è destinata,
nonostante le resistenze degli addetti al
settore, a scomparire per sempre. Questo
è quanto è emerso dalla conferenza del
Rotary Club di Molfetta presieduto da
Pietro Facchini, nella attenta relazione
del dott. Beppe Gesmundo della Fe-
derpesca Puglia (nella foto, da sinistra:
De Candia, Gesmundo, Facchini, Lapen-
dola). Il dato emerso dalle statistiche è
allarmante: sole 70 unità da pesca nel
2010 a confronto delle 155 unità da pesca
degli anni ’90 esistenti a Molfetta, con
una stima di un ulteriore diminuzione a
55 unità nel prossimo anno. Una crisi
che non colpisce solo Molfetta o l’Italia,
ma una crisi comune a tutti i Paesi Ue,
frutto sia delle politiche comunitarie re-
strittive e di contenimento, sia di una crisi
strutturale della pesca. Un esodo dal
settore che negli ultimi anni viene persino
sovvenzionato dalla Comunità Europea
che punta al raggiungimento, entro il
2015, dell’obiettivo M.R.S. (massimo
rendimento sostenibile), cioè una nuova

gestione della pesca fondata sulla nozione
di ecosistema, tutela delle risorse e tutela
dell’ambiente marino. A tutto questo si
va ad aggiungere l’aumento dei costi del
gasolio che negli ultimi due anni ha rag-
giunto anche il 240% in più e i margini
di rendimento dell’attività sempre più
bassi. Un settore che sta soffrendo quindi
soprattutto per le disastrose politiche della
pesca.Rilanciare il settore con una nuova
politica che sappia insieme affrontare gli
aspetti ambientali, produttivi economici
e sociali, potrebbe essere la strada giusta
da percorrere. L’impresa della pesca deve
essere, in questo particolare momento di
crisi del settore, assistita dalle autorità
per garantire al settore un futuro nei
prossimi anni. Infatti i fattori limitanti e
le condizioni negative del settore pesca
sono vari e molteplici. Per esempio, si
parla della variabilità degli ecosistemi
marini, dell’imprevedibilità e discontinuità
dell’attività, del progressivo depaupera-
mento delle risorse ittiche, delle conse-
guenti misure restrittive, di un quadro
normativo eccessivamente pesante, delle
condizioni di mercato sfavorevoli e per
finire di un’elevata aggressività dei pro-
cessi di smercio dei prodotti esteri, che
mettono il settore in seria difficoltà.A

questi vincoli si aggiungono anche
le normative comunitarie in ma-
teria di pesca, che vanno a deci-
mare il settore. Nello scorso anno
è scoppiato in Italia il “caso” delle
nuove norme comunitarie relative
alla pesca a cui l’Italia ha dovuto
adeguarsi dopo anni per non in-
correre in sanzioni da parte
dell’Unione Europea. Un rece-

pimento della normativa che ha causato
non pochi malumori tra gli addetti al
settore pesca. Una delle nuove norme
inserite nella direttiva era proprio la mi-
sura selettiva degli attrezzi per limitare
la loro capacità di cattura, questa norma,
sta causando un decremento delle catture
di circa il 40%, facendo vertiginosamente
abbassare la produttività del pescato.
Così, specie in questo periodo, le aziende
lavorano in perdita e l’arresto definitivo
della professione diventa una misura
sociale, almeno per gli imprenditori, e
sta diventando, paradossalmente, condi-
zione per l’accesso al credito. Per questo
è importante, sostenere le imprese oggi
per assicurare un futuro al settore domani,
difendendo a Molfetta quella tradizione
marinara ormai conosciuta in tutto il
mondo.
A conclusione della conferenza la dott.ssa
Gabriella Da Candia, biologa marina,
ha illustrato ai presenti gli effetti positivi
del pesce, specie quello azzurro, sulla
circolazione e sul sistema nervoso con i
suoi Omega 3, spiegando le differenze
tra pesce congelato e pesce surgelato e le
tecniche per riconoscere il pesce fresco
insieme ad alcuni consigli sul consumo.

Giovanni Angione

ROTARY
CLUB
MOLFETTA

GESMUNDO:
DECLINO
INARRESTABILE
DELLA PESCA
A MOLFETTA

Pietro Facchini e il dott. Beppe Gesmundo
della Federpesca Puglia

Con il Rotary e la Fidapa
per far chiarezza sulle
intolleranze alimentari

Venerdì 4 febbraio, presso l’Hotel Garden
di Molfetta, si è tenuta una conferenza
organizzata dal Rotary Club, dal titolo
“Le intolleranze alimentari: facciamo
chiarezza”. L’evento, in interclub con
l’Ass. Fidapa, dopo una breve introduzio-
ne del presidente Pietro Facchini e della
presidente Marianna Nappi,  ha visto la
partecipazione della Dott.ssa Giovanna
Giallongo –dottoressa con un lungo e

ricchissimo curriculum – che ha spiegato,
attraverso l’ausilio di alcune slide proiet-
tate, quali sono le caratteristiche delle
intolleranze, come riconoscerle, come
affrontarle e quali sono i progressi che la
scienza ha fatto negli ultimi anni nei
confronti di questo problema.
All’apparenza un problema di poco conto,
le intolleranze invece sono la causa di
molti dei problemi che affliggono uomini,
donne e bambini, problemi che agli occhi
dei non addetti ai lavori, sono impossibili
da collegare a un’intolleranza possono
scomparire.
Al termine della serata è stato offerto ai

presenti un cofanetto con dei prodotti
cosmetici in omaggio alle ospiti ed alle
amiche  della Fidapa. Questa è la seconda
collaborazione tra Fidapa e  il Rotary
dopo quella per l’Adisco.
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L’appuntamento è annuale: Premio Ro-
tary Scuola; l’obiettivo è lo stesso, premiare
il merito; le sensazioni e le emozioni tra-
smesse, diverse di anno in anno, perché
ogni giovane premiato ha un suo bagaglio
culturale e un suo vissuto che lo rende
unico rispetto agli altri; diverse perché
anche chi premia si fa carico di una re-
sponsabilità che va oltre il riconoscimento
e che ripone nelle giovani eccellenze le
speranze di un futuro sempre migliore.
Ma quest’anno, ancor di più che nei pre-
gressi, il sentimento che è emerso prepon-
derante è l’orgoglio di essere Italiani giusti
e onesti, Italiani che vogliono perseguire
i loro obiettivi seguendo la via giusta del
rispetto delle regole, lasciandosi alla spalle
la via sicuramente sbagliata dei favoritismi.
Ospite d’eccezione della serata, il Dott.
Giuseppe Ayala, già componente del Pool
Antimafia e Senatore della Repubblica
Italiana che - alla presenza del Presidente
della Provincia, Dott. Pepe, dell’Assessore
Benincaso, anche in vece del Sindaco di
Lucera, di Sua Eccellenza  Monsignor
Cornacchia, del Comandante dei Cara-
binieri, Capitano Erra, del Presidente del
Rotary Club di Lucera, Dott. Affatato,
nonché del Dirigente Scolastico del Liceo
Classico e Scientifico di Lucera, Professor
Palmisano -  ha, con arguzia, ironia, feroce
sarcasmo e tanto affetto ricordato chi si è
immolato in nome del rispetto delle regole.
Giuseppe Ayala è il terzo uomo, che con
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino ha
dato una scossa al mondo della Mafia.
Ma è anche il terzo uomo risparmiato
dalla Mafia, perché isolato e messo nelle
condizioni di non essere più pericoloso
ed, oggi, è l’unico uomo, sopravvissuto
alla furia mafiosa, che ha sentito forte il
dovere di testimoniare di quegli anni e di
quelle vicende, perché degli Illustri Magi-
strati Falcone e Borsellino, non resti solo
il nome o una targa con via dedicata, ma
resti impressa la loro storia, che è storia
contemporanea e per ciò stesso degna di

essere per sempre ricordata attraverso le
pagine scritte.
“ Chi ha paura muore ogni giorno”  è il
titolo del Best Seller di Ayala, che, mutuan-
do la frase dell’amico Borsellino, riassume
gli ideali di vita  non di supereroi, ma di
uomini normali  accomunati da un’unica
passione : il ripristino della legalità.
Il tema è ancora quanto mai attuale, in
quanto la Mafia, dice Ayala, non è solo
criminalità organizzata, perché se così
fosse, come tutti i fenomeni che nascono
e si sviluppano, fisiologicamente avrebbe
avuto la sua fine; invece la Mafia, è stori-
camente accertato, non è morta, anzi è
l’Agenzia Funebre della legalità, che le
sopravvivrà fino a quando ci saranno i
silenzi, le complicità, le disattenzioni e le
colpe dell’intera Nazione.
“ Chi ha paura muore ogni giorno “ è un
atto dovuto anche  all’amicizia tra tre
uomini e una donna, Francesca Morvillo,
che ha condiviso con Giovanni Falcone
anche l’ultimo istante.
I giovani lucerini presenti  si sono resi
parte attiva della serata, hanno letto, in-
terpretato quelle pagine con l’aiuto della
Professoressa Niro ed hanno tempestato
di domande il Giudice Ayala, che non si
è sottratto, ma ha fornito loro ulteriori
spunti di approfondimento, perché solo
chi conosce la storia del passato, può
contribuire a costruire quella del futuro.
Sulla scorta di queste nobili premesse,
quindi, con grande soddisfazione, del

Presidente della Commissione Rotary
Scuola, Dott. Costantino Pellegrino, si è
giunti alla premiazione di tutti coloro che
hanno conseguito il massimo dei voti alla
maturità nel passato anno scolastico, con
un attestato di merito ed un omaggio.
L’evento è proseguito con una conviviale
che ha visto arricchirsi la famiglia rotariana
lucerina, con l’ingresso del nuovo socio,
Avvocato Marco Ciliberti. Il momento è
stato solenne nel ricordo del padre Magi-
strato, ma ha assunto una notevole forza
emotiva, allorquando, Davide Calabria,
nel ricordare di Marco il rigore morale,
la sensibilità verso chi è bisognoso  e il
grande senso dell’amicizia, ha voluto la-
sciare nella sfera del privato la condivisione
del  forte sentimento che li lega e che, se
palesato, avrebbe perso la sua “vis” intrin-
seca.
E’ stata una serata che, pregna di cose
dette e non dette, ha contribuito ad ag-
giungere un “quid pluris” in ognuno degli
intervenuti.

 Maria Massaro Bambacigno
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Sen. Giuseppe Ayala con gli studenti



In occasione della ormai tradizionale Festa
della Scuola, organizzata dal Rotary Club
di Trani e giunta alla sua 47° edizione, è
stato consegnato, tra gli altri, un premio
speciale ad un giovane che ha conseguito
il diploma di ragioniere presso l’Istituto
Tecnico Commerciale Statale “M.
Cassandro” di Barletta.
Il giovane studente si chiama Andrea
Prascina; la sindrome di Down non è stata
 per Andrea un ostacolo, ha costituito,
anzi, uno stimolo per affrontare e superare
con grande  forza di volontà le difficoltà.
Andrea ha conseguito il diploma di
Ragioniere con una  frequenza paritaria
con i compagni di classe, dimostrando
come sia possibile concretizzare una piena
integrazione quando le abilità di ciascun

alunno vengono potenziate seguendo
percorsi personalizzati, stimolandone gli
interessi e potenziandone capacità e
competenze.
Andrea è stato per i suoi compagni  di
classe un modello di comportamento.
Dopo la consegna del premio Andrea ha
chiesto di poter prendere la parola per
leggere un breve scritto che aveva
predisposto per l’occasione:
“Per questo riconoscimento ringrazio la
Dir igente Carla  D’Urso,  l ’ ITC
“Cassandro” di Barletta e il suo corpo
docente, che mi ha insegnato l’importanza
che l’autonomia può avere all’interno della
scuola.
Il raggiungimento di questo obiettivo, lo
devo grazie a questa scuola, ai professori
ed alla dirigente che mi hanno insegnato
ad essere un ragioniere autonomo e
maturo. Un grazie speciale va al Presidente
del Rotary Club di Trani; lo devo
ringraziare per la sua ospitalità e anche
perché a me personalmente piacciono
tutte quelle iniziative che il mondo
dell’associazionismo e dei club come il
Rotary offrono.
Infine mi rivolgo ai più meritevoli amici
per compiere questo grande passo che ho
compiuto io e per vivere la stessa
esperienza che ho vissuto io; io ho studiato

come un matto, ho imparato ad essere
una persona autonoma, ho imparato ad
essere una persona matura, per diventare
quel ragioniere che sono diventato. Per
diventare quello che sono diventato ho
seguito la luce delle stelle che hanno
illuminato tutta la mia strada e ho
raggiunto la mia stella, la mia vera ed
unica stella: il Diploma da Ragioniere.
Adesso mi rivolgo a voi col dirvi che il
futuro ce lo costruiamo noi con le nostre
mani e per raggiungere un nostro obiettivo
dobbiamo sempre inseguire la nostra stella,
perché ricordatevi questo, cari amici, il
nostro futuro è illuminato dalla luce delle
stelle”.

ROTARY
CLUB TRANI

LA LUCE DELLE
STELLE
UN PREMIO
SPECIALE PER
UNO STUDENTE
SPECIALE

Sabino Chincoli; il Presidente del R.C. Trani Domenico
Franco; Andrea Prascina e la Preside Carla D’Urso)
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Oggi 21 gennaio  alle ore 11,30,  da parte
del Governatore del Distretto 2120  Marco
Torsello e da una  delegazione dei Club
della Provincia di Bari,  Lino Pignataro
Segretario Distrettuale, Vittorio Fiore
Presidente del RC Bari Ovest, Enzo Cri-
stallo Presidente del R.C. Monopoli  e
Raffaele Coppola Presidente del Comitato
Distrettuale per la Celebrazione del 150°
Anniversario della Unità d’Italiana,  vi è
stata la consegna al Prefetto della Provincia
di Bari S.E. dr. Carlo Schilardi (Socio
onorario del RC  Bari e Gallipoli) dello
Striscione che rappresenta appunto  il
Logos Ufficiale per le Celebrazioni del

150° Anniversario dell’Unità d’Italia (le
3 bandiere sventolanti) associato alla strug-
gente/commovente  “Orazione della Ban-
diera agli Italiani” pronunciata da Giosuè
Carducci,  in maniera particolarmente
solenne, dall’alto della Loggia del Palazzo
del Municipio di Reggio Emilia il 7 gen-
naio 1897  in occasione del 1° Centenario
del Tricolore.-
Presente all’incontro anche il Prefetto della
Provincia di Taranto S.E. Dssa  Carmela
Pagano (Socioa onoraria  del R C Taranto)
che ha gradito ricevere il suddetto poster,
che è stato oggetto di petizione al Capo
dello Stato Giorgio Napolitano  perché
la struggente poesia del Carducci “se stam-
pata e letta a fianco del Logos  Ufficiale
“anima”, “da l’anima” alle 3 bandiere
sventolanti del Logos Ufficiale.
Quale alternativa all’ultima frase v’è questa
orazione che mette in evidenza quanto la
Bandiera s’identifichi con la nostra Pa-
tria,rappresenti l’UNITA’ NAZIONALE

perché, ogni qual volta rivolgiamo ad
“Ella” lo sguardo, ricorda l’AMOR PA-
TRIO di tanti Italiani che hanno sacrifi-
cato la vita per l’Unità d’Italia.

ROTARY
CLUB
MONOPOLI



Pag. 38 Rotary International - Distretto 2120 - Marzo  2011

Lo scorso anno il Rotary Club Andria
Castelli Svevi si impegnò in un service di
interesse pubblico orientato alle giovani
generazioni presso l’Istituto Professionale
per i Servizi Sociali “G. Colasanto” di
Andria. Il Club provvide ad attrezzare
un’aula per l’insegnamento con innovativi
metodi basati sull’utilizzo dei moderni
ausili didattici digitali.
Grazie anche all’apporto finanziario del
Comune di Andria, di Confindustria Ser-
vizi Innovativi e Tecnologici, della Banca
Federiciana, di Telesveva e di Dicataldo
Impianti Elettrici, è stato possibile attrez-
zare un’aula con lavagna interattiva col-
legata ad internet e con computer, per
ogni singolo alunno, interagenti tra loro;
inoltre l’Onlus Asphi di Bologna ha prov-
veduto ad effettuare un corso di forma-
zione per i Docenti con successivo tuto-
raggio.

Tale innovativo sistema per esercitare la
didattica, consente di realizzare appieno
 l’integrazione di alunni disabili che con
l’ausilio di opportune interfacce sono messi
in grado di  seguire le lezioni e relazionarsi
con Docenti e compagni di classe.
Con il nuovo anno scolastico il service
produce i suoi frutti poiché il sentiero
tracciato, grazie all’impegno dell’intero
organico della Scuola, si trasforma di
giorno in giorno in una autostrada di
opportunità per Docenti e discenti.
Si allega un’articolo della Docente della
Scuola prof. Rachele de Palma inviatoci
dal Dirigente prof. Roberto Tarantino.

* * * * *

Al  Presidente
del RC Andria Castelli Svevi

L’articolo che mi pregio di trasmettere è
stato scritto dalla professoressa Rachele
de Palma, una dei docenti e degli studenti
che stanno vivendo e che sono i protago-
nisti di questo straordinario ed innovativo
percorso di apprendimento che, grazie
alle nuove tecnologie, consente una per-
sonalizzazione ed una facilitazione degli
apprendimenti prima inimmaginabile.
La nostra scuola, l’Istituto Giuseppe Colasanto
di Andria, è sinceramente grata a tutti
coloro che con la loro generosa disponibi-
lità e con la loro sensibilità hanno reso
possibile la realizzazione di quest’aula ed
ai docenti – in primo luogo la professoressa
De Palma - che hanno accolto con entu-
siasmo questa stimolante e gratificante
sfida.

Roberto Tarantino
Dirigente scolastico

Da  quest’anno scolastico è attiva, presso
l’Istituto Professionale per i Servizi Sociali
G. Colasanto di Andria, un’aula digitale
inclusiva, nata da una iniziativa del Rotary
Club Andria Castelli Svevi, con il sostegno
della Banca Federiciana, di Telesveva e
di “Sabino Dicataldo impianti elettrici”,
con la collaborazione del Comune di An-
dria, di CSIT (Confindustria Servizi In-
novativi e Tecnologici) e la partecipazione
della Fondazione ASPHI onlus.
L’aula è un ambiente di apprendimento
dinamico e flessibile, che consente

l’utilizzo, anche simultaneo, di differenti
linguaggi e codici di comunicazione attra-
verso i diversi strumenti resi disponibili
(LIM, PC, connessione alla rete Internet
ecc). Inoltre, a supporto delle disabilità,
le postazioni possono essere integrate da
tecnologie assistive specifiche (hw o sw).
In questo modo l’aula digitale acquista la
connotazione di inclusiva in quanto favo-
risce il successo formativo e scolastico di
ognuno, prendendo in carico le differenze
individuali, attivando una prassi che va
ben oltre la mera parità di accesso.
Tra i maggiori vantaggi riscontrati
la continuità didattica tra lavoro svolto in
aula e lavoro svolto a casa, l’attivazione
di modelli collaborativi tra alunni, e tra
docenti e alunni, la possibilità di costruire
percorsi di apprendimento individualizzati
e personalizzati, la partecipazione anche
a distanza alle attività didattiche svolte in
aula. La lezione è preparata utilizzando
in modo opportuno e consapevole i  diversi
oggetti didattici (filmati,  immagini,  audio,
softwares ecc) con l’obiettivo di raggiun-
gere tutti gli studenti in relazione alle
caratteristiche personali (codice comuni-
cativo privilegiato, stile di apprendimento,
esigenze specifiche derivanti da difficoltà
e disabilità).
I contenuti sono resi fruibili anche in
momenti e luoghi diversi attraverso la
condivisione del desktop a distanza e la
reperibilità dei materiali su piattaforma
e-learning (o su penna  USB).
Ma il vero catalizzatore è il coinvolgimento
attivo degli studenti anche nella costruzio-
ne e manipolazione degli oggetti didattici,
in quanto l’interazione mobilita risorse
emotive e motivazionali, e  favorisce la
transizione da una didattica trasmissiva
ad una didattica collaborativa, costruttiva
e laboratoriale.
L’esperienza di questi mesi ha dimostrato
che la collaborazione docente-alunno
permette  da un lato di reperire in aula
alcune risorse tecniche specialistiche,
dall’altro di instaurare relazioni d’aiuto
in cui l’allievo abbia un ruolo ed una
responsabilità specifica, costruendo un
itinerario di apprendimento condiviso,
dialogico e partecipato. Il riflesso pedago-
gico è la consapevolezza di essere un grup-
po di lavoro, in cui  la diversità completa,
ed  è una ricchezza da valorizzare.

Prof. Rachele de Palma

ROTARY
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La Conferenza Stampa
del 26 novembre 2010 ore 11.00

Hotel Mercure “Cicolella di Foggia”
e l’avvio del Service.

In collaborazione con il Comando
della Polizia Stradale di Foggia

****
‘GIOVANI PER LA VITA’ questo il pro-
getto-service ideato e presentato dal Rotary
Club Foggia con il Rotary Club Cerignola,
in collaborazione con la Polizia Stradale,
per spiegare e divulgare impegni condivisi
ed obiettivi comuni di spiccato senso so-
ciale.
Il consumo di alcool, com’è noto, determi-
na effetti negativi sulla persona, problemi
visivi, minore concentrazione, sonnolenza,
rallentamento dei tempi di reazione, ridu-
zione di capacità di giudizio, senso di
apparente benessere, eccesso di sicurezza
frammisto ad euforia. Se a questi effetti si
aggiungono altri tre fattori come la giovane
età dei soggetti, la guida di veicoli a motore
e la strada si realizza un mix che, spesso,
provoca invalidità e/o morti con costi
sociali ed economici rilevantissimi.
Il Rotary International, con il presidente
di Foggia, Nicola Auciello,  il presidente
di Cerignola, Claudio Cardillo, la Polizia
Stradale, con il comandante Rossano Ca-
sto, espressioni di volontariato e società
civile da un lato, soggetto pubblico istitu-
zionale dall’altro, hanno illustrato la prima
fase d’avvio del progetto che vedrà impe-
gnate sul territorio pattuglie della Polizia
Stradale per il controllo e la vigilanza dei
giovani alla guida attraverso gli alcoltest.

A coloro i quali verranno trovati in perfetto
stato e sobri, previo loro consenso, verran-
no regalati da parte di Rotariani coupons
per l’ingresso gratuito in discoteca.
L’azione del Rotary è volta a sensibilizzare
i giovani ed i giovanissimi ad avere un
comportamento responsabile all’uscita
dalle discoteche per non mettere a repen-
taglio la loro vita e quella degli amici.
Non basta la repressione — ha sottolineato
il colonnello Casto della Polizia Stradale
di Foggia - occorre fare più informazione

e prevenzione per questo siamo veramente
lieti di questa iniziativa che ci auguriamo
proficua e produttiva di effetti positivi.
Operativamente il 13 e 19 dicembre, alcuni
soci del Rotary Club Foggia, affiancando
una pattuglia della Polizia Stradale, hanno
messo in pratica il progetto e regalato, ai
meritevoli, diversi coupons di ingresso omag-
gio per una delle più note discoteche della
città.

Saverio di Jorio

ROTARY
CLUB FOGGIA

Il SERVICE
“GIOVANI
PER LA VITA”

Gli agenti della stradale, da sinistra, i soci di Jorio, Digiuseppe, Tanzi, Marinari

La conferenza stampa del 26 novembre

Digiuseppe, Auciello, di Jorio, Marinari
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Il Convegno sull’archeologia nella valle del
Sinni, tenutosi sabato 5 febbraio 2011, nel
suggestivo scenario di una sala del Con-
vento francescano di Episcopia (XVI seco-
lo) ed organizzato dal Rotary Club di Senise
S inn ia ,  con  l a  co l l aboraz ione
dell’Amministrazione Comunale di Episco-
pia e la locale Pro Loco, si è rivelato un
evento culturale di notevole importanza,
ponendo una pietra miliare sulla conoscen-
za dell’immenso valore archeologico di
tutta la zona che occupa la cosiddetta Valle
del Sinni.
In una sala gremita oltre ogni aspettativa,
dopo i saluti del Presidente del Rotary
Club  Senise Sinnia dott. Giuseppe Cag-
giano, del Sindaco di Episcopia dott. Biagio
Costanzo e dell’Assistente del Governatore
dott. Carlo Stigliano,  i relatori: il prof.
Lorenzo Quilici dell’Università di Bologna,
la prof.ssa Stefania Quilici Gigli
dell’Università Federico II di Napoli, il
dott. Salvatore Bianco, direttore archeologo
Museo Archeologico Nazionale della Siri-
tide, collaborati dai ricercatori Francesco
Tarlano, Rosa Carmen Zaccone, Ada Prei-
te, Giusy Crupi e Maria Domenica Pasqui-
no, hanno relazionato con competenza,
chiarezza e dovizia di particolari rispetti-
vamente su “La porta della Valle del Sinni:
il monte Coppola”, “La conca di
Episcopia”, “Gli Enotri nella Valle del
Sinni: il caso Chiaromonte”, “Ricerche
intorno all’invaso del monte Cotugno”.
La disamina delle complesse fasi di antro-
pizzazione, che hanno caratterizzato la
valle del Sinni dalla Preistoria recente al
Medioevo, hanno evidenziato le dinamiche
di formazione e di evoluzione storica, in
particolare, delle comunità enotrie, di quelle
ellenistico-lucane e di quelle medioevali,
meglio documentate dalle ricerche di su-

perficie e dagli scavi. Nell’ambito dei con-
tributi scientifici, particolare rilievo è stato
dato al rapporto “Uomo-Ambiente”, ossia
alle scelte insediamentali dettate dalla ge-
omorfologia e dalle risorse naturali dispo-
nibili dei luoghi e alle strutture socio-
economiche che ne derivano, al
“comportamento funerario”, ovvero ai
differenti modelli di rituale funerario adot-
tati in relazione al cambiamento
dell’ideologia e del costume, quale espres-
sione non solo di modelli indigeni ma
soprattutto dell’integrazione tra cultura
indigena e quelle egeo-micenea, illirico-
balcanica, tirrenico-campana e tirrenico-
calabrese. Le ricerche condotte mostrano,
pertanto, la valle del Sinni quale area to-
pograficamente strategica e culturalmente
viva, posta al centro di una fitta rete di
rapporti commerciali che hanno permesso
nel corso dei secoli lo svilupparsi d’intensi
contatti tra comunità e culture differenti.
L’interesse suscitato dall’evento non solo
incoraggia gli addetti a proseguire nel loro
difficile ma ammirevole lavoro di ricerca,
ma dovrebbe essere , e credo sarà certa-
mente, un momento di riflessione per gli
amministratori dell’area interessata ed uno
stimolo a cominciare a porsi politicamente
il problema.
Forse è il caso che coloro i quali hanno in
mano il destino non solo politico, ma anche
economico della zona, comincino ad inter-
rogarsi se non è giunto il momento di

programmare interventi non singoli, ma
concordati ed allargati sulla valorizzazione
della intera Valle.
Siamo convinti che questo potrebbe essere
non solo un rilancio culturale dei luoghi,
ma anche e soprattutto un modo per in-
crementare la crescita economica e occu-
pazionale, perché se è vero che ognuno
deve utilizzare e valorizzare quello che ha,
è altrentrettanto vero che l’intera Valle del
Sinni ha tanto e può dare molto, ma ancora
non si sono capite le sue potenzialità.
Quindi nel ringraziare ancora una volta il
Rotary Club di Senise Sinnia e gli organiz-
zatori tutti, che realizzando l’evento hanno
capito l’importanza dell’argomento ed
hanno aperto una pagina importante sul
futuro, non solo culturale, di questa area,
ci auguriamo che da questo momento tutti,
ognuno in rapporto alle proprie competen-
ze, possano rendersi artefici e partecipi  di
un processo di crescita e di rilancio
dell’intero territorio del Sud della Basilicata.

Elisabetta Conte Colangelo
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DEL SINNI” 5
FEBBRAIO 2011



SE TU SAPESSI...
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   “Cerca di scoprire il disegno che sei chiamato ad essere,
                                                       poi  mettiti con passione a realizzarlo nella vita”

                                                               M. L. King

L'estate stava appena inondando l'aria di nuovi profumi e invitava ad uscire
all'aperto. Il pomeriggio tiepido, appena carezzato da una brezza lieve e gradevole,
mi convinse ad uscire sulla terrazza ampia e luminosa che si proietta sull'Adriatico,
ai margini meridionali della mia città.
Adagiato su una comoda sdraio, avevo con me un mucchietto di riviste e di altri
periodici rotariani, che andavo sfogliando con interesse e curiosità.
“Nonno, dimmi come fai a passare ore e ore col tuo 'Rotary'? Ma poi cos'è questo Rotary... Non
hai altro passatempo, fors'anche più interessante, e anche più divertente?”
Questa voce mi colse alle spalle, improvvisa e decisa. Roberto si avvicinò sornione, mi baciò sulla
guancia, si accoccolò vicino. Aspettava, era evidente, una risposta.
Dei sette angeli custodi di questa mia vecchiezza, Roberto -quindici anni sì e no- è certamente
il più vivace e forse il più affettuoso; comunque il più attento a me ed alle mie abitudini.
“No, Roberto, il Rotary è qualcosa di diverso di quanto tu possa pensare e credere. Se tu sapessi…
Ascolta…. Pochi giorni fa, passeggiando lungo una strada nuova della nostra città, mi fermai
ad osservare il lavoro di un vecchio muratore. L’anziano andava sistemando, con una lena che
significava passione e volontà, un mattone sull’altro. Non ci vorrà molto, pensai, per quell’uomo
così alacre alzare un muro; e poi un altro muro, che affiancandosi ai muri costruiti nel frattempo
da altri compagni, avrebbe elevato una casa alta e solida, pronta a dare ospitalità alla gente”.
E continuai, mentre il caro ragazzo mi ascoltava, sempre più incantato e interessato
alla storia. “Il mio pensiero andò, quella volta, Roberto, al primo mattone, a quello che il
vecchio operaio aveva messo alla base del nuovo muro, giù giù, infossato nel terreno. Fra poco
sarebbe scomparso alla vista di tutti, eppure quello avrebbe continuato a svolgere, in silenzio,
nell’oscurità, il compito indispensabile di supporto, di sostegno dell’intera costruzione.
“Non conta essere in cima o nelle fondamenta, ma assolvere il proprio compito”,
scrisse Michel Quoist, ispirato sacerdote francese del secolo passato. Ecco, assolvere il proprio
compito, nella vita; lavorare sodo, senza enfasi, senza far rumore, senza sgomitare; ma operare
invece seriamente, in silenzio, per far bene all’umanità, per preparare giorni migliori a se stessi
e soprattutto a quegli altri, tanti e tanti, che hanno necessità di aiuto, che hanno bisogno di amore.
Sappi, Roberto, che tra i tanti uomini che queste linee seguono, nel mondo; sappi che ci sono
anche i Rotariani. Una folta, operosa ‘squadra’ di ben oltre un milione di persone, uomini e
donne, che fedeli al messaggio del fondatore, “servono” in silenzio la comunità, portano sollievo

di Alfonso Forte
Rotary Club Bari

A PARER MIO



a chi soffre, cercano di creare pace, contribuiscono a sostenere –come quel mattone- il grande
edificio del mondo…. Come la casa ha bisogno di quel mattone per dar riparo ai senzatetto,
come il terreno ha bisogno di ogni piccolo chicco di grano per procurare pane a chi ha fame, come
ogni fiore ha necessità di un seme per portare gioia e felicità, così ogni essere umano ha bisogno
di chi gli consenta di nascere e gli insegni a vivere e lavorare e produrre, per costruire insieme
progresso e civiltà e benessere. Il Rotary fa tutto il possibile, con cento strumenti e cento progetti,
per aiutare l’umanità a camminare lungo questa via. Ma questa è un’altra storia… Te ne parlerò
domani…”.
Roberto, che aveva continuato ad ascoltarmi in gran silenzio, non disse parola. Pensoso, mi lasciò
un altro bacio sulla guancia, e scappò via………
Forse, era nato un nuovo Rotariano………



IL TRADIMENTO
DELLE PAROLE
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Giustizia

E’ la risposta più civile alla violenza che un uomo può esercitare su un suo simile.
Con essa si incanala il desiderio di vendetta e si sublima la richiesta di perdono
nelle Istituzioni civili della società “dal dì che nozze, tribunali ed are diero alle
umane belve esser pietose di se stesse ed altrui”. 
Lo strumento della giustizia è la Legge, che tuttavia, come è noto, per lo più non
è prodotta dalla Verità ma dall’Autorità, come in Italia dove la pletora normativa
e la complessità (se non l’ambiguità) dell’enunciato nasconde i mille compromessi
che l’hanno dettata. Quindi, anche questa attività sacra dell’uomo, come tante
altre, rischia di essere alquanto “storta” come il legno di cui è fatta l’Umanità
stessa. Questa affermazione di Kant spiega perché Valerio Massimo affermò
amaramente che “Lex est araneae tela, si in eam inciderit quid debile retinetur, grave autem
pertransit tela rescissa” (La legge è come una ragnatela, se vi cade qualcosa di leggero,
essa lo trattiene, mentre ciò che è pesante la rompe e scappa via). Poiché è
inevitabile che autorità, prestigio, buone entrature, conoscenze influenti rischiano
di turbare l’equilibrio della bilancia, simbolo della giustizia;  ed anche i giudici,
integrati in una società complessa, possono correre il rischio di subire condizio-
namenti cui è veramente eroico riuscire ad opporsi. Poi d’altra parte un buon
difensore può fare la differenza in giudizio.
E d’altra parte il più famoso avvocato italiano, L’Azzeccagarbugli, profondo
conoscitore di grida e pandette, ma anche e soprattutto dei rapporti col potere,
sapendo stare al mondo, salverà la vita ai capponi di Renzo, mandando tutti via,
malvolentieri, con concitazione non appena vien nominato Don Rodrigo.

Fede

E’ sicuramente la parola più a rischio perchè prevede un Interlocutore dalla
presenza imponderabile: l’unico Testimone vero della spiritualità di ognuno di
noi. La religiosità dell’animo umano è l’impronta di Dio nella storia. Ma per
migliorare il Mondo bisognerebbe cominciare dall’uomo.
Anche qui il tradimento può essere personale ed Istituzionale. Per Franzen, storico

DISSONANZE

di Donato Salerno
Rotary Club Gallipoli
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della Chiesa, il momento più buio per la sua spiritualità nella sua storia bimillenaria
è stato quello in cui con la corruzione, la simonia ed quant’altro gettavano le
premesse per la Riforma Protestante. Ma quello stesso periodo coincise con il
momento di maggior sviluppo artistico di Roma, quando i grandi Maestri del
Rinascimento Italiano e del Barocco, Michelangelo, Raffaello, Bernini costruirono
San Pietro, affrescarono i Palazzi apostolici e la cappella Sistina. Per questo
qualcuno ha detto che la Chiesa di Santa Sofia ad Istanbul, con la sua austerità
e mistica nudità sembra veramente la casa di Dio, mentre San Pietro, col suo
splendore e bellezza, sembra più che altro il salotto dei Suoi rappresentanti.
Anche al livello personale la devozione non sempre si permea di spiritualità
autentica, dando l’impressione, come acutamente osservava lo scrittore cattolico
George Bernanos, autore di Un curato di campagna, che i fedeli più che popolo di
Dio spesso rischiano di sembrare “come un popolo di colli storti”.
Anche Rotary è una parola impegnativa, pregnante, ricca di significati. Con il
famoso distintivo ognuno di noi fa fede di impegno, generosità, eleganza nell’animo,
vocazione al servizio; cerchiamo di non tradirla.
Concludendo, tutti, dai più umili ai celebri luminari di medicina, prestigiosi
giuristi, riveriti prelati non hanno solo nella loro scienza medica, giuridica e
teologica la realizzazione autentica del loro ministero. La vera cifra della nostra
dimensione umana e professionale ha dimora nelle radici profonde dell’animo in
un dettato non scritto nè misurabile, trasmesso dai genitori nei primi anni, e che
spesso rappresenta il cuore comune in un Popolo od in una Nazione.
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VACCINI
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Nel 1796 Edward Jenner, un medico di Berkeley (Inghilterra), eseguì  la prima
vaccinazione al mondo. Una mungitrice sosteneva di essere immune al vaiolo
avendo già contratto il vaiolo bovino.

Jenner testò le dichiarazioni della donna inoculando, per più giorni, il fluido delle
lesioni da vaiolo della mungitrice in un bambino di 8 anni, James Phipps. Funzionò.
Oggi si contano 120 vaccini contro malattie mortali.

Prima della scoperta di Jenner, il vaiolo uccise circa 500 milioni di persone. Grazie
alla campagna di vaccinazione dell’Organizzazione Mondiale della Sanità iniziata
negli anni 60, l’ultimo caso è stato registrato in Somalia nel 1977.

Un secolo fa, due bambini statunitensi su dieci morivano prima dei cinque anni
a causa di malattie infettive quali il morbillo, la difterite, la pertosse e la poliomelite.

Il più prolifico tra gli scopritori di vaccini del secolo passato fu Maurice Hilleman,
un microbiologo a cui dobbiamo 8 dei 14 vaccini che oggi vengono regolarmente
utilizzati, inclusi quelli per il morbillo, la parotite, l’epatite A e B, la varicella, la
meningite, la polmonite, e l’influenza. Sebbene non sia mai stato riconosciuto
come Jenner o come l’inventore del vaccino anti polio Jonas Salk, il vaccino contro
il morbillo di Hilleman salva ogni anno un milione di persone circa.

Solo 60 anni fa la poliomelite paralizzava ogni anno 16.000 americani. Nel 1952,
Salk, direttore del laboratorio di Ricerca di Virus all’Università di Pittsburgh,
scoprì il vaccino anti-polio che portò ad una diminuzione dei casi dell’80% tra
il 1955 e il 1957 negli Stati Uniti.

Dal 1985 il Programma del Rotary POLIOPLUS ha coinvolto più di un milione
di volontari che hanno immunizzato più di 2 miliardi di bambini in 122 paesi.
Oggi si contano meno di 2000 casi di polio all’anno.

Sin dall’inizio del lavoro di Jenner vi era molta diffidenza nei confronti dei vaccini.
Lo stato del Massachussets impose il primo obbligo di vaccinazione nel 1809.
Oggi l’opposizione parte dai genitori che credono che i vaccini portino l’autismo
e altri problemi neurologici nei bambini. Gli studi condotti dagli anni 90 ad oggi
non hanno stabilito alcun legame.

DAL ROTARY INTERNATIONAL

a cura di Erika Brescia



I ricercatori calcolano che i vaccini salvano la vita a 2,5 milioni di bambini ogni
anno. Ma la mancanza di finanziamenti lascia 24 milioni di bambini poveri a
rischio di malattie prevenibili. L’OMS calcola che se il 90% dei bambini sotto i
cinque anni fosse vaccinato come nei paesi sviluppati, si potrebbero salvare 2
milioni di bambini entro il 2015.



PENSARE
AL DOMANI
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Occorre pensare al domani, in quanto il futuro è nelle nostre mani, e darci un
progetto che ci consenta di programmare, almeno a grandi linee, a preparare la
strada a soluzioni nuove per superare lo stordimento intellettuale e sociale che ci
sovrasta e ci fa vivere un soffocante presente in cui niente è affrontato criticamente
ma si vive, ogni giorno di più, nella mistificazione e nella banalizzazione.
Tale preambolo di profonda amarezza,mi serve per parlare della attualità storica
in cui, per la verità, si è cercato in ogni modo di cancellare l’uomo a favore di un
facile benessere  non rammentando, o forse non avendo mai saputo, che il benessere
e con esso la felicità sono una conquista che si raggiunge piano piano, passo dopo
passo, dopo aver lavorato sodo e senza lasciare niente al caso. La fortuna senza
determinazione, per la verità,  lascia il tempo che trova mentre è fondamentale
la preparazione unita alla tenacia e alla forza di volontà.
Purtroppo  ai nostri figli abituati come  sono stati, per colpa nostra, ad una strada
in discesa e senza intoppi, un tale modo di pensare resta indigesto in quanto
inadusi alle fatiche ed alle rinunce. E’ un ritornello che ricorre spesso in queste
mie brevi riflessioni ma corrisponde alla realtà Infatti  la nostra generazione, uscita
dalla guerra, dalle sofferenze e dalle avversità ad essa  conseguenti, ha commesso
un grave, gravissimo ed irreparabile errore. Ha  facilitato ogni cosa,abituandoli
a vivere con poca disciplina, senza quella serietà e quelle privazioni che ci avevano
preparato alla vita consentendo di affrontare pure momenti non facili, a dare
scarso significato al dovere,a non caricarsi delle  responsabilità. Non gli ha insegnato
ad aver fiducia in loro stessi. E cosi loro ,ed ancora di più i  figli,  hanno finito per
scambiare  la nostra generosità con il non fare.
Il quotidiano, infatti, si  caratterizza per la tendenza all’appiattimento e, come
diceva Pasolini, “come polli d’allevamento gli Italiani hanno indi accettato la
nuova sacralità, non nominata,  della merce e del consumo” senza riflettere sull’alto
prezzo che avrebbero pagato. Ed ecco che i nodi stanno arrivando al pettine
anche perché la grave crisi congiunturale sta facendo sentire tutto il suo peso in
termini di guadagni e di occupazione con forti  ripercussioni sui bilanci e sulla
serenità delle famiglie.
Sebbene  molti dei cosiddetti saggi parlino che siamo usciti dal peggio, la ripresa
non sarà facile ne rapida per cui si dovranno affrontare rinunce ed anche
ridimenzionamenti che potranno metterci a dura prova pure in termini di sicurezza
sociale e di libertà democratica. I politici d’altro canto non ci aiutano, anzi
contribuiscono ad aggravare la situazione dando ogni giorno uno spettacolo

PENSIERI

di Maurizio Maurizi
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deprimente e sconfortante con promesse non mantenute, con impegni assicurati
e dopo poco passati nel dimenticatoio. Si era detto che con l’avvento della cosiddetta
seconda Repubblica tutto sarebbe cambiato, che una fase nuova avrebbe caratte-
rizzato il nostro modo di essere, che le vecchie,marce consuetudini, sarebbero
state spazzate via. Ed invece niente è cambiato, anzi stiamo vivendo un momento
drammatico: scandali dopo scandali, ricatti di ogni genere, bugie da tutte le parti.
La gente è frastornata; non sa più che pesci prendere. Alla grande preoccupazione
per la crisi economica e morale, si aggiunge quella della crisi politica del centro 
destra che aveva promesso di risolvere tutte le problematiche, dalla sicurezza,alla
scuola, alla sanità, al lavoro giovanile, alla riforma della giustizia. Per non parlare
della legge elettorale. Sono trascorsi quasi due anni ed è stato fatto ben poco.
Promessa dietro promessa ci siamo ritrovati in un  pantano, in una morta gora
da cui non si sa come potremo uscire. Tutti dicono la loro, pure quelli  che fanno
parte dell’attuale opposizione, ma non sembrano fare sul serio. Le solite rivalità
personali,le solite ambizioni dei singoli che vogliono prevalere anche a discapito
del compagno di partito, di sinistra come di destra o di centro. Pochi, troppo pochi
pensano al bene della collettività, al bene del Paese. Non spetta a me indicare
quello che si dovrebbe fare ma è sotto gli occhi di tutti l’urgenza di alcuni rimedi:
dalla maggiore valorizzazione delle nostre bellezze artistiche e naturali,alla 
pubblicizzazione del made in Italy di qualità, così già ambito all’Estero, alla
modernizzazione del sistema burocratico,ad una attenzione particolare alla Scuola,
non solo per quanto riguarda il merito ma anche in termini di bilancio economico,
ad un più efficiente  sistema giudiziario specie per quanto attiene al contenzioso
civile, ad una razionalizzazione della lotta al lavoro nero che tanto danno crea
alla collettività sottraendole, tramite l’evasione fiscale e contributiva, ingenti
risorse.  
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EPICURO
UN PENSATORE

INCOMPRESO
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“Nulla è più saggio che abitare i luoghi sereni protetti dalla sapienza dei filosofi,
grazie alla quale tu puoi vedere e osservare gli altri che si affannano e, disorientati,
cercano il senso della vita. Questi ultimi spesso gareggiano con l’ingegno, si
affaticano giorno e notte senza tregua, per emergere ed impadronirsi del potere.
Oh! infelici menti degli uomini…” strano eppur vero, così si esprimeva Epicuro,
un pensatore tra i più fraintesi se non equivocato nel corso della storia: tanti,
infatti, furono i suoi detrattori (tali per motivi politici e religiosi), ma non pochi
ne hanno meglio approfondito l’autentica concezione teoretica.
Epicuro visse (341-270 a.c.) in un periodo di transizione e di caduta di valori: la
crisi e la progressiva decadenza delle poleis greche, la morte prematura di
Alessandro Magno, i conflitti “internazionali” che ne seguirono… costituirono
una vera e propria svolta epocale. In questo contesto nacque la scuola epicurea
il famoso “Giardino” originalissima associazione di amici  tra i quali erano
ammessi anche le donne e gli schiavi (!).
Basterebbe questo dato per recuperare la lungimiranza e l’apertura mentale di
quest’uomo saggio il quale schematizzò la dottrina del piacere in una singolare
distinzione. Esistono:
a) piaceri naturali e necessari (mangiare, bere, dormire…) che vanno necessariamente

appagati perché utili alla sopravvivenza del genere umano,
b) piaceri naturali ma non necessari (mangiare cibi raffinati, vestire lussuosamente,

sperperare…) questi costumi di vita non danno la felicità perché rendono l’uomo
ingordo,

c) piaceri non naturali e non necessari (desiderio di onori, di fama, di ricchezza, di
gloria…) questi sono i più pericolosi perché turbano la serenità dello spirito
rendendolo schiavo dell’ingordigia e della incontentabilità.

“Quando diciamo che il bene consiste nel piacere, non intendiamo il volgare
piacere dei gaudenti, come interpretano coloro che travisano il nostro pensiero,
ma piuttosto la ricerca della serenità (atarassia)”. E ancora: “il saggio è colui
che preferisce essere onestamente sfortunato piuttosto che furbesca-
mente fortunato”. Ma c’è di più: “Tra i tanti rapporti dell’uomo col prossimo
– conoscenza, affinità, vincoli familiari, interessi economici, comune inclinazione
per la politica, beneficenza, buona tavola, sport – l’amicizia occupa l’anima per
intero ed è, pertanto, genitrice di sentimenti immediati, i più nobili, i più alti, i
più disinteressati e perciò è il godimento spirituale che cresce e unisce gli uomini
saggi”.

di Maria Concetta Piacente
Rotary Club Bari Ovest

VALORI SENZA TEMPO



Quali e quante affinità con gli ideali rotariani: l’affiatamento tra simili, le riunioni
periodiche per riflettere sulla molteplicità dei problemi, l’apertura solidale verso
gli altri, la ricerca della serenità, l’amicizia come fiducia intersoggettiva e senso
di sicurezza. Ecco perché il Rotary è destinato a durare nel tempo in quanto il
suo spirito, base dell’orgoglio di appartenenza, travalica le miserie umane e si
libra in una dimensione universale (International).
Accettiamo, dunque, e facciamo nostra la sollecitazione di Epicuro: “Medita
giorno e notte tutte queste cose con te stesso e con chi ti è simile, e
mai sarai solo e preda dell’ansia. Vivrai invece come un dio tra gli
uomini”.
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